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LEONARDO DA VINCI - Autoritratto - (Palazzo Reale - Torino) 


. «+ e Monbracco, sopra Saluzzo, 
sopra la Certosa un miglio; al 
piè del Monviso, continua ancora 
oggi a dare le sue belle pietre 
sfaldate, più dure del porfido, 
maculate, gialle, dorate e cenerine, 
le belle lostre di quarzite, da secoli 
largamente adoperate per pavimenti 
e rivestimenti, ove si voglia 
notevole potenza decorativa e 


superlativa resistenza. 
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« Graziella » è un’agile e brillante rivista mensile 
per le bimbe di ogni età. La sua veste colorata d’una 
tonalità elegante si snoda in tutte le pagine con dise- 
gni delicati e parlanti. 

E° un periodico che si stacca decisamente dai gior- 
nali a fumetti e dagli album a tinte d’avventure e di 
tragedie, che impressionano e snaturano la delicata 
mentalità dei bimbi. 

Perciò « Graziella » si raccomanda da sè per le 
notizie utili, per gli episodi storici, per le descrizioni 
di città o di celebri monumenti, per i profili edificanti, 
per gli intrecci di interessanti vicende che non fanno 
solo palpitare la fantasia, ma riaccendono sentimenti 
di bontà nel Cuore e nell’intelligenza dei bimbi, 

Non mancano delle note divertenti, dalla pagina 
dei giochi, ai modelli di moda, che danno col dilette- 
vole anche l'utile. 

Una copiosa corrispondenza delle piccole lettrici di- 


svela tutto un mondo incantato di bontà e d’innocenza. 


Sac. Prof. Lurci MARIA CANZIANI 


Segretario Diocesano « Pro Seminario » 
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INTRODUZIONE 


Lo scorso anno abbiamo creduto opportu- 
no suscitare l’attenzione dei lettori sul feno- 
meno della cosidetta arte astratta, (preso il 
termine nel suo senso tecnico) ed il fascicolo 
luglio-ottobre, di quell’anno, resta, pur nel 
suo tono sospensivo e volutamente non cate- 
gorico un documento polemico sulla que- 
stione: altri da quello è partito per riesa- 
minare e riproporre la questione di un’arte 
sacra astratta e ne presentiamo una succinta 
rassegna in nota; sappiamo però che certi 
problemi non possono trovare una soluzione 
efficace in sede puramente teorica, ed abbia- 
mo pertanto voluto portare l'interesse del 
lettore sull’aspetto concreto della controver- 
sia con l’esemplificazione d’un problema par- 
ticolare: l'iconografia dei santi. 

Nostro intento è anzitutto quello di far 
conoscere agli artisti e segnatamente agli 
astrattisti e ai concretisti, che pretendessero 
ridurre a questa sola forma il loro contri- 
buto all'arte sacra, le verità teologiche e 
storiche che riguardano una vera e propria 


raffigurazione dei santi e delle loro istorie. 


Ma in secondo luogo ci proponiamo pure di 
richiamare i sacerdoti curatori d’anime e ret- 
tori di chiese ad un eloquente confronto tra 
le realizzazioni della iconografia antica e di 
quella più moderna, specie relativamente ai 
più recenti santi canonizzati o a quelli più 
popolari. 

Se infatti ci guardiamo attorno oggi per 
vedere in qual modo l’arte sacra si pone a 
servizio della liturgia e della fede per ono- 
rare i santi, ci si para dinanzi uno spettacolo 
desolato e preoccupante. 

È vero, non sono intieramente scomparsi 
i buoni artisti, che pur sentendo l'esigenza 
(che è di tutti i tempi) di un'arte viva, non 
si rifiutano tuttavia di dar nuova voce alle 


Confronta: Vita e Pensiero - gennaio 1952 - Leo- 
nardo Cormelli: astrattismo e liturgia; ivi nel mar- 
zo seguente: Cristoforo Sparagna contro l’astrat- 
tismo e i falsi novatori e le note di redazione che 
vi seguono. 

Palestra del Clero - 1952 fascicolo 19. Mons. È. 
Bianchi: risposta alla lettera aperta del pittore 
Bartoli. 
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Fernanp LéceR - vetrata decorativa della nuova parrocchiale di Audincourt. 
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La nuova parrocchiale di Audincourt - architetto Novarina. 


Ecco un esempio di massima espressività di una decorazione puramente astratta (la facciata) o sim- 

bolica (le vetrate con gli strumenti della Passione). Non si vuole criticare quanto qui si vede, poichè 

non manca il buon gusto decorativo, l’eleganza, la sensibilità serena e composta ma ci si domanda se 

questo linguaggio intraducibile, non si possa trovare semplicemente non dico in una chiesa prote- 

stante, ma in un’elegante sala da spettacolo, o in una meravigliosa cornice di un panorama naturale, 
o di una magnifica notte stellata 


fondamentali verità cristiane, nuovo lustro di 
bellezza e di espressione ai soggetti giusta- 
mente cari ad una pietà ortodossa, anche se 
modernizzata nelle sue esterne espressioni. E 
noi ci siamo studiati e ancora ci studiamo di 
presentare di questi esempi ai nostri lettori 
e sacerdoti e artisti; tuttavia siamo impres- 
stonati di quegli apriorismi delle opposte 
tendenze che vogliono rendere inutili questi 
esempi, gli uni col dire sempre e categori- 
camente che si tratta di una iconografia chiu- 
sa e sorpassata, gli altri mostrandosi inca- 
paci di comprendere la necessità di una tra- 
sformazione dei modi stereotipati di raffigu- 
razione pseudorinascimentali per dar via li- 
bera ad una espressione più sincera, e quindi 
più profonda, anche se meno classica. 


Così infatti noi siamo costretti a vedere an- 
zitutto da parte di correnti sempre più dif- 
fuse, specie nelle arti una volta dette figura- 
tive, una tendenza verso le forme astratte, cioè 
verso delle rappresentazioni non più analogi- 
che della realtà, non più suffragate da ele- 
mentari convenzioni simboliche, ma veramen- 
te criptografiche, arbitrarie, illeggibili per la 
più parte del pubblico, atte solo a sollecitare 
attraverso impressioni sensorie dei sentimen- 
ti quanto mai vaghi ed informi, assolutamen- 
te incapaci di prendere una forma sicura, 
decisa di preghiera, di pentimento, di ado- 
razione. 

E° vero che questi «artisti» (mi si permetta 
la prudenza di mettere tra virgolette la paro- 
la che è nostro uso impiegare ancor oggi nel- 
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La facciata della Chiesa di Audincourt: musaico di Bazaine. 


la sua accezione dei tempi addietro) si giusti- 
ficano e si vantano insieme dicendo che l’one- 
stà e la sincerità della loro professione esi- 
gono da loro questo comportamento: « A me, 
— diceva uno di questi in un incontro alla 
galleria S. Fedele a Milano — a me la Cro- 
cifissione non dice più nulla, per questo mi 
rivolgo alle forme astratte che sento di più ». 

Ebbene amici mici, se volete essere sinceri 
del tutto, dite apertamente che non siete, non 
vi sentite cristiani, e che bisogna che abban- 
doniate ad altri il campo dell’arte cristiana : 
è forse ammissibile che un uomo così sensi- 
bile quale dovrebbe essere l'artista (sia pure 
— badate bene — un libertino o un materia- 
lista nella sua condotta personale), possa ri- 
manere indifferente al più grande dramma 
della storia? Possiamo pensare ad un artista 
che messo di fronte al racconto storico dei 


Vangeli sulla Passione del Signore non senta 
nulla, assolutamente nulla dentro di sè che 
possa prender forma di una pietosa e perso- 
nale rievocazione proprio dal fatto storico? 
Poichè è questo che costituisce il vero tema 
religioso della meditazione sulla passione! 
Amici miei la vostra formazione cristiana 
è terribilmente mancante, nel caso che siate 
veramente artisti; la vostra mancanza di sen- 
sibilità figurativa, dice molto probabilmente 
l’assenza di uno spazio spirituale nella vostra 
anima in cui si muovino delle persone reali 


quali Gesù, Maria, i Santi! * 


(*#) La adorazione non è incubo, il pentimento 
non è semplicemente confusione o tristezza: ora 
voi avete forse delle aspirazioni religiose, ma siete 
digiuni di soprannaturale, di Rivelazione divina, e 
mancate pertanto dei veri cardini della pietà  cri- 
stiana. 
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Ebbene queste pagine sono dedicate a voi, 
esse tendono non dico a distruggere le vostre 
lacune, ma almeno a segnalarvele. Probabil- 

mente voi non sapevate ancora che la dot- 
trina sulla venerabilità delle immagini dei 
santi ha avuto dei martiri quali non ebbe 
per esempio il dogma della Immacolata Con- 
cezione, o quello pur così importante della 
infallibilità pontificia. Il sangue di questi 
martiri vi supplica oggi affinchè vi ravvedia- 
te; essi hanno offerto la loro vita, perchè la 
Chiesa cattolica non avesse a perdere per 
sempre i visi gloriosi o pazienti dei suoi 
santi e dei suoi martiri, hanno pensato che 
era meglio per essa perdere la loro vita che 
questa piccola verità che fa parte del prezio- 
sissimo deposito della fede. 

E questa ammonizione intendiamo scriver- 
la anche per coloro che in una ricerca forse 
di sublimazione dell’arte, nelle loro rappre- 
sentazioni dei santi sacrificano in tal modo 
la forma corporea da trarne un semplice ideo- 
gramma (v. figure), comunque restando estra- 
nei ad una intima conoscenza delle persone 
dei Santi, che si traduce in una rappresenta- 
zione quanto più possibile oggettiva della lo- 
ro caratteristica spiritualità. 


Ma come intendiamo parlare chiaro agli 
artisti, e indicare ad essi i rimedi efficaci per 
i loro torti, così ci sentiamo di avere l’obbli- 
go sacrosanto di richiamare sulla gravità di 
questi problemi i responsabili uomini di 
Chiesa. 

Che cosa promuovete voi per corredare ar- 
tisticamente il culto dei Santi, suscitarne la 
memoria, la venerazione l’imitazione nei fe- 
deli? 

Sarebbe davvero vergognosa forse una sta- 
tistica che mettesse in rilievo le ragioni sulle 
quali si basa la devozione dei fedeli verso i 
Santi più venerati, cioè verso quelli che mag- 
giormente riscuotono i segni esterni di una 
divozione. La gran parte dei devoti di S. An- 
tonio e di S. Rita non conoscono probabil- 


I 


sa pittura astratta non è la sola a precludere la via per un esplicito contatto coi misteri soprannaturali: 
nelle figure di questa pagina riproduciamo tre edizioni di Matisse per la figura di S. Domenico, le 
prime due sono a Vence (esterno e interno), la terza ad Assy: cosa dicono esse del grande Fondatore 
dei Predicatori? Poteva forse sentir desiderio di conoscerlo personalmente il pittore per raffigurarcelo 
in questo modo? 
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mente di questi loro patroni nessun partico- 
lare edificante della loro stupenda vita; han- 
no imparato a conoscerli dal copioso numero 
di candele accese presso i loro goffi altarini 
e a riconoscerli attraverso la stereotipa e zuc- 
cherosa espressione delle loro statue di gesso 
colate, a serie probabilmente di centinaia. In 
ogni chiesa, in ogni regione d’Italia e forse 
del mondo, almeno talvolta, voi potete ritro- 
vare quel S. Antonio di gesso; anche se non 
ne sai nulla, quello lo riconosci subito. Dolo- 
roso a dirsi: ove subito anche il più ignoran- 
te passante riconosce questo popolarissimo e 
ignoratissimo Santo, un sacerdote forestiero, 
stenterebbe assai spesso a riconoscere l’al- 
tare nel quale dimora il SS. Sacramento. 

Bisogna riconoscere che, mentre il senti- 
mento di molti devoti, non è per nulla un 
sentimento religioso, e le ragioni che giusti- 
ficano, consigliano e raccomandano il culto 
dei Santi sono basate su esatti argomenti teo- 
logici, canonici e storici, si deve in questo 
campo operare una radicale riforma. 

Purtroppo i segni di una comprensione esat- 
ta della devozione dei Santi non sono ancora 
visibili; è già stato osservato con quanta su- 
perficialità e faciloneria sconcertante vengono 
costruite e diffuse largamente le immagini dei 
santi. più moderni nostri contemporanei, 
quando non ci si accontenti di una fotografia, 
corredata da relativo fotomontaggio di nuvo- 
le e di festoni di putti e di angeli secondo 
la moda più superata di un secolo fortunata- 
mente trascorso. 

Le pagine che qui abbiamo raccolto, vo- 
gliono essere un soggetto di meditazione per 
tutti coloro che hanno la responsabilità della 
manutenzione di una chiesa e, attraverso l’ar- 
te ch'essa contiene, di razionalizzare e so- 
prannaturalizzare la pietà dei fedeli che la 
frequentino. 

Bisogna fare in modo che l’iconografia mo- 
derna si modelli sui principi teologici del 
culto dei santi; ne risalti pertanto in primo 
luogo il legame ch’essi hanno con Dio, datore 
di ogni bene e fonte di ogni grazia, il legame 


Ma altrettanto riprovevoli delle astrazioni di certi moderni, anzi più di quelle ar sono le rappre 

sentazioni dei Santi che, basate su una banale ricerca di attrattiva sensibile SUE o non è peggio), 

svisano completamente la rettitudine di una illuminata pietà cristiana, e TE Nagano 

tanto favore. Quale fascino ci presenta questa raffigurazione di Domenico SID ID i du in o 

grazioso damerino da film inglese di ventanni fa? oppure questa effige Sisinnio ceri: quale 

potreste trovare in copertina di un dozzinale periodico a rotocalco con tutt altro scopo, che di susci- 
tare l'ammirazione per un verginale martirio? 
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Una scena di « Francesco Giullare di Dio » - regìa di Rossellini, produzione Rizzoli. 


ch’essi hanno con la storia, con la loro sto- 
ria, in cui sono apparsi come una epifania” 
del Cristo, e con la nostra storia, con quella 
della nostra vita di oggi per cui debbono 
essere modello e vita, e questo spiega perchè, 
pur nell’intento di esprimere fedelmente la 
loro personalità, si debba rispettare l’eterna 
modernità della figura del Santo, sì che esso 
possa entrare nella vita del singolo, affasci- 
narlo e trascinarlo nelle vie del bene. 


Avremmo voluto che questo fascicolo con- 
tenesse un insegnamento particolarmente ef- 
ficace, oltre a quello della storia dei padri, e 
della dottrina teologica, e pratica; quello cioè 
di esempi recenti encomiabili; la scarsità dei 
lavori recenti che presentiamo tradisce la gra- 
ve lacuna della iconografia contemporanea; 
non si dipingon più Santi, non se ne rappre- 
sentano più le vicende ad edificazione dei fe- 
deli; qualcuno fa osservare che i Santi si ve- 
dono oggi anche al cinema e non è più il 
caso di dipingerli nelle chiese; il confronto 
è giusto, se si pensa ad una rappresentazione 
fotografica quale ancora certi seguaci del ” par 
vero” vanno ordinando per le loro chiese, ma 


è un errore banale intendere così la vera ico- 
nografia dei Santi. Comunque la tecnica ci- 
nematografica progredisca anche nell’idealiz- 
zazione scenica e compositiva, noi siamo cer- 
ti che non potrà darci, non dico una presen- 
tazione adeguata del Santo, ma neppure una 
presentazione che possa stare alla pari di 
quella che ci hanno dato pittori e scultori bi- 
zantini e primitivi. Ci si permetta un esem- 
pio; ci sono certamente tra noi delle anime 
sante; ebbene qualcuno ha voluto comporre 
dei documenti agiografici, di estrema esattez- 
za storica magari, e corredate da fotografie, 
le fotografie che domani saranno presentate 
come ritratti del Santo; eppure la Chiesa ha 
condannato di queste opere. Perchè? Perchè 
bisogna sapere che la santità non è qualcosa 
che possa impressionare una lastra fotografi- 
ca, o l'estro di un cronista; è qualcosa che 
conosce solo le vie dei cuori, in essi si stampa, 
e da qui si rispecchia divenendo arte, e pa- 
rola che si sente e che si legge. 

Il mondo non ha bisogno di Santi fotogra- 
fati e registrati, e cioè sottolineati nel loro 
aspetto materiale, ha bisogno della loro san- 
tità soprannaturale che è grazia, che è carità. 
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Una tendenza astrattista di bassa lega, sfrutta come motivo di propaganda il moltiplicarsi delle pel- 

licole cinematografiche di contenuto agiografico: la gente, dicono, non ha più bisogno ora di vedere le 

effigi dei Re in Chiesa. Ci sia pertanto consentito di proporre un confronto tra la secanzonata espres- 

sione di un ?° S. Francesco ” cinematografato e la ieratica figura di una religiosissima interpretazione pit- 

torica del XII sec. in cui il santo appare nel duplice significato cultuale e pedagogico; non è vero che 

da questo emana un fascino e una espressione di santità del tutto irraggiungibile da una Sollicola 
cinematografica? 


BonAVENTURA BERLINGHIERI - S. Francesco ed episodi della sua vita - Pescia. 


Piano della trattazione: 


— Parte Prima: Cosa sono i santi, di D. G. Lovatti 


— Parte Seconda: Aspetti del culto dei Santi 
L'antico culto delle reliquie e il cimelio di S. Babila in Milano, di Romana Mischi de Volpi. 


La Venerabilità delle immagini dei santi e i movimenti iconoclasti, di D. G. Castagna O. S. B. 


-— Parte Terza: L’arte a servizio del culto dei Santi: 
Iconografia di S. Pietro Martire (nel VII centenario del martirio) di P. Venturino Alce O, P. 


Esempi e consigli, dell’Arch. Don G. Bettoli. 


Cosa sono i Santi 


Dal Dogma della Comunione dei Santi, sancito nel 
Credo, la Chiesa trae la sua qualifica di Madre dei 
Santi, ai quali i credenti porgono, per dovere di no- 
biltà, l'omaggio della propria venerazione, secondo 
il precetto del quarto comandamento del Decalogo: 
Onora il Padre e la Madre. San Paolo nella lettera 
agli Efesini - 2,19 - si rivolge ai primi fedeli e di- 
chiara loro espressamente: «Siete concittadini dei 
santi e della famiglia di Dio, edificio eretto sul fon- 
damento degli apostoli e dei profeti, essendone pietra 
angolare lo stesso Cristo Gesù». Il pensiero di San 
Paolo, che è il primo grande teorico relativo alla pe- 
dagogia dei santi nella storia della Chiesa, è il ri- 
fiesso della affermazione di Gesù: «Io sono la vite, 
voi siete i tralci. San Giov. 15,5 », e si riassume nel 
motto dettato ai Corinti - 1,4,15: «Siate imitatori 
di me, come io sono di Cristo ». La santità, quale 
nota distintiva della Chiesa — una, santa, cattolica ed 
apostolica — attinge nel Vecchio Testamento, sopra- 
tutto dai profeti, la qualità di virtù rappresentativa 
della divinità. 

Basta, per tutte le testimonianze, il celebre Salmo 
81 di Asaf, nella raccolta davidica: «Iddio sedette 
in mezzo ai Santi... e disse loro: Siete Dei e figli 
dell’Altissimo ». San Pietro conferma la definizione 
biblica dei Santi, associandola al concetto del sacer. 
dozio di Gesù, nella sua prima lettera - 2,4: « Acco- 
statevi a Lui, alla pietra viva, rifiutata, è vero, dagli 
uomini, ma scelta e onorata da Dio; e voi pure, 
come pietre vive siete edificati sopra di Lui, per 
offrire vittime spirituali, gradite a Dio per mezzo di 
Gesù Cristo ». La santità corrisponde alla preghiera 
e alla promessa di Gesù, contenuta nella sua obla- 
zione sacerdotale — San Giovanni 17,20 —: «E 
prego non solamente per essi, ma anche per quelli 
che mediante la loro parola, crederanno in me, af- 
finchè siano tutti una cosa sola; come Tu, Padre, sei 
in me e io sono in Te. Così anch'essi siano in noi ». 
La Teologia considera i santi come una proiezione, 
una irradiazione, una continuazione della vita di 
Gesù nella Chiesa e nella Storia. 

I santi sono Gesù nella infinita varietà della ap- 
plicazione dei suoi meriti e della sua azione in fa- 
vore degli uomini nell’adattamento al tempo e agli 
ambienti più diversi. Si deve pertanto ai santi un 
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“ S. Silvestro e S. Agnese in S. Marco a Venezia - 
mosaico del XII sec. (Poto Alinari) 
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vero culto, come a Dio, che il Codice di Diritto 
Canonico ben distingue. nell’articolo 1255, come asso- 
luto — cioè di latria — dovuto a Dio, relativo — 
cioè di dulia (o dipendenza) — dovuto ai santi: di 
iperdulìia (o sovranità nella dipendenza) dovuto a 
Maria. 
Gesù è il capo del Corpo Mistico, costituito dalla 
Chiesa: la sua preminenza stabilisce il principio del- 
la canonizzazione dei Santi, avendo Egli dichiarato 
-— San Matteo 11,11 —: «Fra i nati di donna non 
è sorto mai alcuno più grande di Giovanni Battista: 
tuttavia il più piccolo (santo) nel Regno dei Cieli 
(cioè nella Chiesa) è più grande di lui». In forza 
di questa dichiarazione di Gesù, quando il Sommo 
Pontefice attua la beatificazione o canonizzazione di 
un santo, propone ai fedeli da credere una verità di 
fede ecclesiastica, norma infallibile di vita morale. 
che si avvicina alle verità di fede divina rivelata, poi- 
chè è impossibile che siano mai mancati nell’Antico 
Testamento e che manchino nel nuovo i Santi. Anzi, 
per necessità storica di cose, la maggioranza dei Santi 
non può venire ufficialmente canonizzata e quelli che 
salgono gli altari sono soltanto alcuni modelli vap- 
presentativi, da onorarsi con culto precettivo, in quan- 
to Iddio ha stabilito nei Pontefici e nei Vescovi la 
gerarchia di ordine e di giurisdizione e nei santi la 
gerarchia della grazia, l’una e Valtra assistita dallo 
Spirito Santo. E° pertanto temerario ed eretico chi si 
oppone al culto dei santi, perchè mutila e scinde 
lo stesso culto di Dio. Papa Gregorio XIII nella Pre- 
fazione al Martirologio Romano, che contiene il più 
ampio elenco dei Santi, ne afferma il valore di imi- 
tazione, come avviene per la imitazione di Cristo: 
«La commemorazione dell'innocenza, della carità, 
della fortezza e delle altre virtù dei santi, determina 
fortissimo incoraggiamento al bene, per cui tanto 
più siamo stimolati, quanto più, osservati i loro 
esempi, riconosciamo la nostra insufficienza ». Con 
il medesimo argomento Sant'Agostino si prefisse di 
raggiungere la santità, dicendo: « Se l'hanno raggiun- 
ta questi e quelli, perchè non io? >». Con la beatifi- 
cazione e con la canonizzazione, che perfezionano la 
qualifica di servo di Dio e di venerabile, la Chiesa 
intende garantire che l’anima del cristiano dichiarato 
santo gode certamente la gloria celeste. Il codice di 
Diritto Canonico — 1255.1276 — parla esplicitamente 
dei santi come «regnanti con Cristo in cielo >. — 
2116 — vagliati attraverso <«l’eroicità delle virtù e 
la prova dei miracoli». In teologia i Santi rappre- 
sentano la Chiesa come modelli esemplari di virtù 
e di perfezione, supremo sforzo umano di realizzare, 
attraverso la Grazia, l’ideale divino, concreto adem- 
pimento di un pensiero divino nel disegno provvi- 
denziale della Rivelazione e della Redenzione, cosic- 
chè quasi necessariamente Gesù, apparendo sul Tabor. 
ebbe a testimoni e a interpreti della sua gloria Mosè 
ed Elia. come infinite volte nella Storia della Chiesa 
apparve con santi e sante. I santi realizzano il îrire- 


gno di Cristo: militante, purificante, trionfante. 


SIGARETTA 


Tappeo Ganpi - particolare dello sposalizio 
di S. Caterina: S. Agnese - Perugia. 


Nella storia dell’arte figurativa, mancata nell’antico 
Testamento e sviluppatasi invece prodigiosamente nel 
nuovo, evidentemente le note soprannaturali e teolo- 
giche dei santi poterono e possono essere rappresen- 
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Hans Memtino - S. Benedetto - Uffizi, Firenze. 


tate dagli artisti soltanto nella sensibilità, nella luce. 
nell’equilibrio, nello splendore della bellezza morale, 
come in un’atmosfera, dentro la quale il santo appare 
prodigio ed eroismo e non enigma o chimera. L’ico- 
nografia santorale equivale, come problema, a quello 
della rappresentazione del volto di Cristo: ricerca 
di Dio nel sensibile e nella immaginazione, ianto in 
Gesù, quanto nei santi, membri e specchio di lui. 
inseparabilmente congiunti: affermazione di un unico 
carattere sacrale e di molteplici note personali, che 
escludano assolutamente la genericità o la laicità. 

I santi e i loro aspetti sono tutti lirici, sovrabbon- 
danti di poesia per l’urgenza di vita interiore, che si 
delinea all’esterno sub specie aeternitatis, con motivi 
di perennità. Non si tratta soltanto di intervistare un 
santo per chiedergli chi sia, che abbia compiuto, come 
trascorse la vita, quali aiuti trovò oppure offerse, 
quale ideale coltivò o sofferenze subì, con quali mez- 
zi e in quali ambienti o epoche si affermò. Il giudi- 
zio rappresentativo di valore consiste nel rendere 
vive e concrete le innumerevoli sfumature di tono 
e di intensità dell'amore divino nella potenza e nella 
originalità di pensiero e di azione di un santo. Indub- 
biamente il Medioevo superò ogni altra epoca stili- 
stica dell’arte, quanto a realizzazione di iconografia 
santorale. Ma più che dalle nove categorie o espres- 
sioni del metodo dialettico delle scuole d’arte dei 


secoli di mezzo, i capolavori risultarono dallo spirito 
che li animò e che non si spense mai nella Chiesa. 
anche se talora la tecnica fu soccombente. 

Le nove categorie appaiono semplicissime: 1) sub- 
stantia = tipo o personalità del santo; 2) quantitas 
— numero o varietà dei motivi per assicurare l’unità 
dell'ideale; 3) qualitas = le loro perfezioni intrin- 
seche; 4) relatio = le loro attinenze verso il culto 
devoto che li onora; 5) 6) actio et passio = la loro 
esistenza attiva e passiva; 7) 8) ubi et quando = 
= epoca e ambiente della loro vita; 9) haBitus ve! 
situs = le loro caratteristiche o doti personali misti- 
che, intellettuali, morali, fisiche. Più difficile appare 
la fissazione dello spirito, ossia dell’estetica icono- 
grafica medioevale e primitiva, se non ricorrendo a 
termini di agganciamento più moderni e quasi con- 
temporanei, come si riscontrano nella terminologia 
mistica rinascimentale spagnola, che ebbe del classi. 
cismo tutte le risorse, senza naufragare nella mon- 
danità o nel paganesimo suo. Santa Teresa d’Avila, 
diffuse l’estetica della iconografia toccante. Dinnanzi 
al famoso suo Gesù alla colonna, scrive: « Sentii così 
fortemente il dolore delle sue piaghe, che mi parve 
mi si spezzasse il cuore e mi gettai ai suoi piedi 


supplicando!o di accordarmi di non offenderlo più ». 

Siamo dinanzi a una pagina del caratteristico entu- 
siasmo iberico, radicato ed abbarbicato nell’amore 
del sangue, in quella Spagna che si chiama terra dei 
Crocifissi iridescenti e veristici, quali abbondano nel. 
le Cattedrali di Siviglia, Cordova, Salamanca, Bur: 


(Foto Alinari) 


Crespi - San Luigi - prop. Podio Bologna 


ALE ba Ge RZISSEI TANTA 159 


Troporo Winter - Il Santo - Interpretazione romantica della figura di questo... compagno 
del nostro viaggio che ci parla di Dio in modo affascinante rischiarando le ienebre di 
questo mondo, 


gos, Valladolid. San Giovanni della Croce aggiunge: 
«Si devono scegliere di preferenza quelle immagini 
delle quali la rappresentazione è più intensa e dalle 
quali la volontà è portata alla devozione più ardente. 
Si deve porre questo motivo in prima linea, e relegare 
al secondo posto l'abilità del lavoro e il valore dellu 
ornamentazione >. Ogni qualvolta nell’arte iconogra- 
fica queste condizioni si sono verificate, abbiamo at- 
tinto il capolavoro. Nè vanno sottovalutate le epoche 
di maggiore o di minore splendore liturgico: la litur- 
gia è cristocentrica e quando Gesù dall’arte icono- 
grafica delle chiese si eclissò o scomparve, le imma- 
gini santorali decaddero. Tipici sono i santi titolari, 
santa Maria Maddalena nella Madeleine a Parigi e 
il San Francesco da Paola nell'omonima chiesa a 
Milano, assurti all’altare maggiore antiliturgicamente, 
spodestando il Cristo. Bisogna ritornare alla fede 
profonda, liturgica, equilibrata e incrollabile del Me- 
dio Evo. sintetizzata nel Cristo di Amiens, e risolvere 
più irenicamente i volti tormentati dall’angoscia e dal 
dubbio, che sono in Diirer, Holbein, Griinewald, per 


attingere alla dolcezza infinita e alla pietà inesauri- 


bile dei primitivi. I capolavori dell’arte paleocristia- 
na e orientale bizantina, i cicli narrativi che sono 
stati, attraverso l’immagine, veicolo di idee sublimi 
e di sentimenti profondi, gli avori. le miniature, le 
iconi psicologiche e simboliche di ogni epoca d’arte. 
esteticamente passate in rassegna, possono rappre- 
sentare per gli artisti una sorgente indefettibile di 
ispirazione. Spetta alla espressione più ortodossa del- 
la iconografia perfetta produrre o favorire nelle 
anime quella misteriosa comunicazione, con il divino, 
che si effettua per via concreta e sperimentale attra- 
verso l’intelligenza e la affettività: in parole povere. 
l’iconografia non deve lasciare insensibili, attraverso 
opere puramente descrittive o documentarie. 
Determinare un piano di astrazione assoluta, totale, 
integrale, ossia di estasi, secondo la spiritualità car- 
melitana di Santa Teresa e di San Giovanni della 
Croce, sarebbe l’ottimo. Anche Rodin si ricordò di 
fra Filippo e di fra Bartolomeo, che prima di pren- 
dere il pennello rimanevano in contemplazione per 
ventiquattro o trentasei ore. e disse: «Il loro esem- 


pio mi infondeva vigore ». 
D. Giovanni LovaTrtI 


L'antico culto delle Reliquie 
e il Cimelio di S. Babila a Milano 


Nel chiostro della Canonica di S. Babila, infissa 
al muro della portineria, fra due finestrelle, c’è una 
lastra marmorea con una croce, quattro dischi e un 
foro all’inerocio dei bracci. 

ll foro a imbuto assume attualmente il ruolo di 
finestrino della portineria ed è chiuso da un vetro 
all'interno: speciale ufficio che rende più strana la 
marmorea lastra. Da tanti anni esposta, nessun o0c- 
chio s'era posato su essa prima d’ora. o meglio, nes- 
suno sera dato pena di investigarne la storia. 

Proviene da scavi non recenti. Fu durante i lavori 
del 1924 per il fabbricato della Canonica e per la 
ricostruzione del chiostro che venne alla luce da un 
ripostiglio insieme ad una lampada bronzea ed una 
secchia da pozzo. provenienti presumibilmente dagli 
stessì scavì. Senza decifrarne il mistero si riconobbe 
comunque a quella lastra un certo valore e la si im- 
murò a titolo decorativo. 

Investigando a che punto erano i risultati di studio 
su questo cimelio l'ho trovato quasi ignorato. 

Nei bollettini d'archivio di S. Babila è menzionato 
(ma non interpretato) una sola volta. 


La lastra, di marmo greco, misura cm. 75 per 75; 
ha un foro al centro di una croce a bracci eguali, 
quattro dischi rilevati disuguali sono regolarmente 
disposti negli spazi tra i bracci di croce. 

La funzione originaria di questa lastra ci riporta ai 
primi secoli del cristianesimo, al tempo della Milano 
romana. Per mettere in correlazione la lastra in pa- 
rola con altre circostanze, conviene ch'io mi trasporti 
nell'ambiente e vivere un aspetto di semplice umanità 
dei milanesi di un tempo; del loro gentile sentire 
verso i trapassati. 

Premetto che presso gli antichi pagani era molto 
sentito il culto dei morti e va tenuto presente che 
una certa rassomiglianza esteriore vi è fra il culto 
degli eroi greco - romani e le forme della pietà cri- 
stiana verso i santi defunti. 

La tradizione greca aveva dato il titolo di eroi a 
quegli uomini illustri che. o per origine divina. o per 
grandi imprese di guerra o per insigni benemerenze 
all'umanità, credeva essere stati assunti al consorzio 
degli dei divenendo così partecipi della natura e 
potenza divina. 


lai 


(da Fischer) ALBRECHT DirER - i quattro apostoli: Pietro e Giovanni. Paolo e Marco, 
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Centro del culto di un eroe era il suo sepolero 
ed il paese ne andava fiero: il popolo lo eleggeva 
a suo protettore e lo invocava nelle preghiere con 
libazioni di vino. latte. miele. Non si risparmiavan 
spese talora per erigere monumenti. e se per ventura 
una città poteva arricchirsi dei resti mortali di qual- 
che eroe. per le traslazioni si facevano feste e ceri- 


monie da paragonarsi alle nostre traslazioni delle 
reliquie. 

Fra tutte famosa fu quella che riferisce Plutarco 
(Cimone. 8) del trasporto delle ossa di Teseo ad 
Atene. Avendone gli Ateniesi conosciuta l’esistenza 
nell'isola di Seyros, da un oracolo di Delfo. per im- 
padronirsene condussero una spedizione contro Pisola. 

Oggetto di culto erano pure svariate cose come la 
lira di Orfeo. la pietra coi segni del tridente di 
Poseidon sull’acropoli di Atene, ecc. 

Ma se negli eroi si esaltavano i meriti civili, il loro 
culto era assoluto. ossia non subordinato a quello di 
un essere superiore. Quando. invece. il culto dei Santi 
e dei Martiri si mostra interamente subordinato e 
coordinato al culto di Dio e riposa soprattutto sulla 
loro testimonianza a Cristo. 

Furono i sentimenti di venerazione delle coscienze 
cristiane verso i Grandi sacrificatisi a Cristo. di fi- 
ducia nella loro intercessione presso Dio che diedero 
origine agli onori della tomba. agli anniversari. alla 
preghiera intercessoria presso Dio. 

Fra le svariate pratiche di devozione dei fedeli che 
la Chiesa ha fatte sue. atti di pietà detti paraliturgici. 
vi è il culto delle reliquie. 

Quel sentimento di profonda simpatia nutrito dagli 
antichi cristiani verso gli eroi della fede che avevano 
suggellato col sangue. la fedeltà a Cristo. fu il mo- 
vente che spinse a rendere ai loro resti mortali e 
alla memoria una venerazione che assunse col tempo 
forme veramente grandiose. 

I martiri furono venerati. non adorati e unicamente 
perchè < Domini discipuli et imitatores >: furono 
invocati perchè nel possesso di Dio volessero ottenere 
per i fratelli superstiti di essere un giorno loro < con- 
sortes et condiscipuli >. 

Questi furono i principi fondamentali e tale subor- 
dinamento a Dio del culto dei Santi venne pure viva- 
cemente affermato da S. Agostino contro le calunnie 
di Fausto manicheo il quale rimproverava alla Chiesa 
di aver trasformato i Santi in dei e di onorarli allo 
stesso modo dei pagani. 

No. rispondeva il Dottore. < non eis templa. non eis 
altaria praestantur. Etiam apud memorias sanctorum 
offerunt; absit, Deo offerimus, nonne...» (Sermone 
213,1), 

Il culto dei martiri che in origine fu strettamente 
locale e circoscritto alla città che ne possedeva la 
tomba. con la Libertà della Chiesa ricevette un im- 
pulso inatteso. Principalmente in Oriente che pre 
cedette l'Occidente. 

Sulle umili tombe si innalzarono oratorii e splen- 
dide basiliche che divennero meta di pellegrinaggio. 

La ricerca e la scoperta dei corpi santi di Gervasio 
e Protasio fatta < per visum > da S. Ambrogio. è una 
dimostrazione del pensiero vivo di dare più degna 
sepoltura a quei martiri. 


Nonostante le rigorose disposizioni delle leggi 
antiche che salvaguardavano l’inviolabilità dei sepol- 
cri. lesumazione comincia nel IV secolo e si accentua 
nei secoli successivi. Non solo vengono facilmente 
esumate dalle memorie primitive le spoglie dei mar- 
tiri. ma per soddisfare il desiderio di vescovi, chiese 
e privati si frazionano le reliquie. 

Delle reliquie dei SS. Gervasio e Protasio, dice 
Gregorio di Tours. <per universam Italiam vel Gal- 
liam. delatae sunt >. Delle reliquie di S. Stefano. ritro- 
vate nel 415 a Chaphargamala ne furono portate a 
Gerusalemme. a Minorca. a Costantinopoli, a Ippona 
vivente S. Agostino. a Milano. a Roma e in tantissimi 
altri posti. 

La febbrile ricerca comincia in oriente e i vescovi 
occidentali fanno di tutto per assicurarsi questo sacro 
bottino. S. Gaudenzio di Brescia visitò a questo scopo 
le principali chiese d'oriente ritornando con un ricco 
tesoro di reliquie che distribuì a vescovi amici come 
S. Ambrogio. S. Vittricio di Rouen e parte ne depose 
nella chiesa di Brescia chiamata < Concilium Sane- 
torum >. 

In mancanza di reliquie vere e proprie si chiede- 
vano e si offrivano reliquie equivalenti, ossia « bran- 
dea > o < palliotta ». pannilini che avevano toccato il 
sacro sepolero. oppure pezzetti di tela intrisa nel san- 
gue. fiale d'olio o lampade ch’erano state presso la 
tomba. 

S. Basilio a S. Ambrogio. avido di sacre reliquie, 
annunzia l'invio dei resti di S. Dionigi ed insiste sulle 
precauzioni prese per assicurarsi della sua identità, 

Anche per quest’impulso dato da S. Ambrogio alle 
onoranze ai Martiri. Milano dovette avere importanza 
non indifferente e la chiesa di S. Babila fu principal 
centro di culto dei Santi Martiri. Nel IV secolo i 
martiri soltanto furono considerati « Sancti »! 

Landolfo il Giovane. vissuto nel XII secolo. dice 
che la chiesa di S. Babila. che aveva accanto la 
chiesa di S. Romano, sorse col nome di « Concilia 
Sanctorum > e venne restaurata nel V° secolo. Si trat- 
tava di una primitiva < cella memoriae » sorta in una 
zona cimiteriale appena fuori delle mura cittadine, in 
margine a una grande via che poteva essere come a 
Roma la via Cornelia, la via Ostiense, la via Appia e 
tante altre. 

Pure a Milano, del resto. sull’asse della Via Porti- 
cata romana, in Brolo ovvero in zona cimiteriale po- 
sta fuori dalle mura di Massimiano, il vescovo Am- 
brogio fondò nel 386 la Basilica Apostolorum. 

Ritornando a S. Babila. è ancora Landolfo che narra 
nel 1096 essere esistenti le chiese di S. Babila e 
S. Romano < quae antiquitus dicitur Concilia Sanc- 
torum >: officiate dai decumani. ** 

Due chiese. riunite in un unico ufficio, di cui non 
conosciamo esattamente se la primitiva venne com- 
pletamente soppressa o trasformata nel nuovo stile. 

Ciò che è certo. col volger dei secoli anche il culto 
s'era trasformato e la lastra summenzionata che pen- 
siamo debba aver avuto notevole importanza al tempo 
della prima chiesa sarà stata abbandonata perchè mu- 
tate le pratiche esterne di pietà. 


“ Landulphi Junioris, His, Mediol. XXVIII ed. Muratori RI.S.V. 49 
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AGRIT-EfGRIE SALLE ENAA: 


E° vero che anche Beroldo 
menziona che le Feste di Tuiti 
i Santi si celebravano in S. Ba- 
bila con grande solennità. Dal 
Medioevo, e precisamente per 
opera di S. Odilone all’inizio 
dell'XI secolo, fu riunita ia 
commemorazione cristiana dei 
morti alla festa di Ognissanti. 
in quanto S. Odilone aveva 
compreso la grande affinità che 
esisteva îra le due memorie che 
nei primi secoli si identifi- 
cavano. 

Nel medioevo hanno mutaîo 
le pratiche esterne della vene- 
razione e ciò è avvenuto per 
opera di una graduale irasfor- 
mazione della « forma mentis » 
ancora pagana dei fedeli dei 
primi secoli. La Chiesa non 
mancava di combattere le for- 
me paganeggianti e già S. Am- 
brogio a Milano aveva cvigoro- 
samente vietato nelle chiese dei 
martiri ogni forma di devozio- 
ne conviviale. Santa Monica che 
un giorno s'era recata al loro 
Mariyrium come usava a Car- 
îtagine, col cestello per l’agape 
e il bicchiere per la modesta 
libazione. fu dal custode riman- 
data bruscamente in omaggio 
alle disposizioni del Santo Ve- 
scovo. Il fatto è riferito da S. 
Agostino (Confess. VI. 2). 

Ciò non pertanto le creden- 
ze superstiziose, residuo di una 
mentalità pagana. stentavano a 
sparire. 

Il cosidetto rito del « refri- 
gerium ) è comunissimo presso 
pagani e cristiani fin oltre il 
VI secolo. 

Premetto ciò per non scor- 
dare che la venerazione ai San- 
ti non si tributava in astratto, 
ma su tangibili resti, come o0s- 
sa o altre reliquie. 

L’elemento invisibile, spiritua- 
le che forma l’anima dei riti 
non era inteso indipendente. 
mente dall’involucro esteriore, 
libero da quelle manifestazioni 
che attraverso i sensi vanno alla 
mente e al cuore, 


In alto: il cimelio paleocristiano 
di S. Babila allo stato attuale. 
In basso: lastra marmorea con 
fori (cataracta) e agnello simbo- 
lico - Basilica di Aquileia - Si 
trova incastonata nel pavimento di 
un vano di passaggio - è nel luo- 
go originale? 
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Roma - Altare di S. Alessandro con la « fenestella confessionis ». 


La semplice umanità del popolo trova conforto pro- 
prio in tutto ciò che si determina esteriormente. 

Nella primitiva chiesa di S. Babila il culto ai Santi 
Martiri doveva praticarsi come nella prima e modesta 
chiesa di S. Paolo a Roma e nell’antica basilica di 
S. Pietro. 

Accertata è, ormai, la «confessio » sotto il pavi- 
mento nella antica basilica di S. Pietro. Pure nella 
primitiva chiesa di S. Paolo un’opera muraria nel 
sottostante terreno presenta un vano che si spro- 
fonda per circa em. 60 ed è ricoperto da una lastra 
forata in tre punti, dai quali si calavano pannolini o 
altri oggetti per accostarli alla custodia sacra. 

Perchè questa forma di culto? 

Le onoranze ai defunti han fatto parte fin dai tem- 
pi più remoti della religiosità dell’uomo. Presso tutti 
i popoli si riscontra l’impegno solenne ed affettuoso 
di curare le salme e di dar loro conveniente sepoltura. 

La salma è affidata alla terra con alto senso di 
pietà. E al tempo dei primi cristiani, era seriamente 
sentito il timore che mani sacrileghe o influenze dia- 
boliche potessero manomettere le spoglie dei defunti 
e con ciò molestarli nel loro riposo d’oltretomba. Si 
pensi che nel IV-V secolo si assicurava la pace del 
morto mettendogli in bocca una parcella eucaristica. 

Di quanto s'è detto per l’onoranza alla salma del 
defunto giova tenere conto per poterci avvicinare alla 
sentimentalità dei primitivi cristiani, come del desi- 
derio di restare nella comunione dei defunti mediante 
un pasto sacro imbandito presso la loro tomba. Co- 
stume che tanta simpatia incontrò nella collettività 


cristiana e che lo stesso S. Agostino difese cercando 
di mettere in giusta luce teologica e didattica la vene- 
razione dei Santi Martiri, defunti gloriosi. 

I Martiri sono membra di Cristo e accanto a Lui 
è giusto che siano. 

Le apocalittiche frasi di S. Giovanni così le inter- 
preta S. Ambrogio: « Succedant victimae triumphales 
in loco ubi Christus hostia est. Sed ille super altare, 
qui pro omnibus passus est; isti sub altari, qui illius 
redempti sunt passione » (Epistul. XXII, 15). 

L’idea di associare al sacrificio di Cristo quello 
compiuto dai martiri sorge presto ed integra, in certo 
modo, l’atto liturgico fondamentale, il Sacrificio euca- 
ristico che è già di per sè magnifico simbolo dell’unità 
del gran corpo dei fedeli. 

li coordinamento del culto dei Santi al supremo 
culto di Dio trova una magnifica espressione nella vi- 
sione dell'Apocalisse quando S. Giovanni vede gli 
Angeli e i Santi prostrati davanti al trono di Dio e 
intorno all’altare dell’Agnello cantando incessante 
mente: Santo, Santo, Santo. 

Essi, i Martiri Santi hanno sede «sub altare Dei » 
(Apocal. VI, 9). La frase di S. Giovanni, se fu 
scritta in senso simbolico, venne tradotta nella realtà 
allorchè le reliquie furono poste sotto l’altare. 

La mensa marmorea sorretta al centro da un pila- 
strino, vuoto all’interno per deporvi le reliquie, è 
propria di quei secoli in cui l’altare da mobile e 
ligneo si fa stabile. L'altare - mensa poteva però avere 
nel muro di sostegno un’apertura posta di fronte, la 
« fenestella confessionis », come nell’altare di S. Ales- 
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BeviLacqua: Sacra conversazione con S. Pietro martire - Brera. 


sandro a Roma del secolo V. Nella lastra di S. Babila, 
per la sua particolarità, è riconoscibile un altare - 
mensa comunicabile mediante un foro <« cataracta » 
con pozzetto sottostante che poteva essere sotto il pavi- 
mento oppure sopra terra sorreggente l’altare in mo- 
do analogo all’ancora esistente altare di Ratisbona. 

La più significativa particolarità del cimelio di S. 
Babila è la presenza delle quattro patene, più simili 
a comuni stoviglie di quel tempo che alle patere orna- 
mentali sulle are e sui fregi dei templi pagani. 

E° presumibile che le patene marmoree facessero 
da supporto ad altrettante di analoga forma in me- 
tallo pregiato. 

Le patene d’argento ed anche d’oro dovevano essere 
comunissime in quel tempo, come si può dedurre dal- 
le notizie. Esse dovevano servire a contenere le oblate 
eucaristiche per il Divino Sacrificio e accogliere le 
offerte. Inoltre, poichè la visita alle basiliche cimite- 


viali era fatta indipendentemente, spesso, dalla cele- 
brazione della Messa, le patene accoglievano oggetti, 
per lo più pannolini, che i fedeli facevan calare dal 
foro per esser benedetti. 

Riassumendo i rapporti fra le scarse ma importanti 
notizie che ci assicurano della storicità del culto in 
S. Babila e le considerazioni maturate all’osservazione 
diretta del cimelio, si può stabilire che la lastra mar- 
morea di S. Babila fu un altare fisso associato alle 
reliquie con funzione combinata o distinta. 

Funzione combinata nel celebrarvi l’unione mistica 
dei martiri con Cristo nella Santa messa; funzione 
distinta in tutte quelle pratiche di riconoscimento e 
di onore e soprattutto di invocazione ai fratelli Santi. 

Il cimelio di S. Babila ci parla di una mirabile 
tradizione spirituale cristiana, di genuina fede e gen- 
tile sentire di un popolo il cui « Credo » è ancora 
il nostro. 


R. MiscHi De Vorpri 


Venerabilità delle immagini dei Santi 


e movimenti iconoclastici nella storia 


L’uso ed il culto (due cose distinte) delle imma- 
gini sacre, dipinte e scolpite, di Nostro Signore, 
della Vergine, dei Santi, o anche di esseri incor- 
porei e misteri non fu senza difficoltà lungo il de- 
corso della storia ecclesiastica. Il richiamo del vec- 
chio Testamento colla proibizione contenuta nell’F- 
sodo (24,4), che non fu assoluta, come lo dimostrano 
i Cherubini dell'Arca santa, aggravata dalla tradi- 
zione postexilica e del tempo dei Maccabei, ebbe una 
eco soprattutto nei primi secoli del Cristianesimo. 
Se le catacombe, i sarcofaghi ed altre testimonianze 
ci assicurano dell’uso delle immagini presso i primi 
Cristiani, troviamo anche scrittori nella Chiesa che 
non mostrano accondiscendenza a tale costume e tro- 
viamo nel Concilio d’Elvira (305-306) un canone che 
suona così: « Placuit picturas in Ecclesia esse non 
debere, ne quod colitur et adoratur in parietibus 
depingatur ». 

Ma l’uso s’impose e con esso il culto, che già al 
sesto secolo è provato da testimonianze scritte ove 
si parla di lampade accese dinnanzi alle sacre effigi. 
Ed è di questa epoca il risorgere di nuove conte- 
stazioni della legittimità dell’uso e del eulto, avver- 
sioni però sempre al di fuori dei confini della Chie- 
sa: giudei, manichei, pauliciani e qualche gruppo 
monofisita. 

E° solo nel 726 che, in seno alla Chiesa stessa, 
scoppia improvvisa una lotta decisa contro le sante 
immagini. L'iniziativa di tale guerra (e fu vera 
guerra) fu tutta dell’imperatore bizantino Leone Isau- 
rico; le ragioni di questa sua avversione non si 
conoscono con precisione, ma pare debbonsi attri- 
buire ad una influenza paulicianista subita nel suo 
periodo giovanile. 

Il primo atto iconoclasta compiuto nella Calchis 
di Costantinopoli per mano militare (e questa classe 
sarà irriducibilmente tenace nell’iconoclastia) suscitò 
una insurrezione del popolo in tutta la città impe- 
riale. La lotta tuttavia continuò nonostante l’oppo- 
sizione ufficiale dei tre patriarchi di Alessandria, 
Antiochia, Gerusalemme e del Papa. il quale nel 
sinodo romano del 731 condannò l’iconoclastia e 
l’iconomachia, proclamando la legittimità dell’uso e 
del culto delle immagini. L’eloquenza del Dama- 
sceno teneva testa all’errore che sotto Costantino V 
Copronimo, successo all’Isaurico, s’attenuò nel suo 
aspetto persecutorio, ma solo per preparare una 
canonizzazione conciliare (754). Il conciliabolo di 
Costantinopoli, mancando dei carisma di Roma e 
dei grandi patriarchi orientali, non fece che aumen- 
tare la resistenza del popolo e dei monaci contro 
la caparbietà iconofoba della corte. Alla resistenza 
la persecuzione rispose più crudelmente di prima, 
riportando la lotta dalle immagini alle reliquie dei 
santi. al culto della Vergine. giungendo al ridicolo 
di far togliere dai nomi geografici la parola « agios » 


(santo). La pace non si ebbe che sotto la reggenza 
d'Irene, vedova di Leone IV. successo al Copronimo. 
L’imperatrice invocò dal Papa un Concilio che effet- 
tivamente si tenne a Nicea (VII Concilio Ecume- 
nico), e nel quale venne proclamata la legittimità 
delle sacre immagini, spiegandone il carattere rela- 
tivo del culto. 

Ma la pace non fu lunga e nell’813 incomincia il 
secondo tempo della lotta iconoclastica, per opera di 
Leone V Bardas. La persecuzione superò la prima 
in durezza; s’allentò un poco sotto Michele IT (820), 
riprese viva sotto Teolfilo (829) fino a quando una 
seconda donna: Teodora. vedova di Teolfilo ebbe 
nelle mani il trono come reggente. Con lei la pace 
ritornò completa e 111 marzo 843 si celebrò con 
sfarzo orientale la «festa dell’ortodossia », festa che 
rimase e rimane nel calendario bizantino. 

In Occidente una guerra iconoclasta non si ebbe, 
ma solo episodi di incomprensione del culto in 
relazione alla lotta orientale. L’episodio più clamo- 
roso rimase quello del vescovo di Torino, Claudio, 
uno spagnuolo che distrusse croci, immagini, reli- 
quie, dando le ragioni del suo operato in uno scritto. 
Anche in Francia nell’episcopato e forse in Carlo 
Magno stesso, il Concilio niceno non ebbe a destare 
entusiasmo. Ma dopo VIII Concilio Ecumenico 
(869 - 870) la dottrina ortodossa venne accolta in 
tutto l'Occidente per rimanere indiscussa e pacifica 
fino al sorgere delle eresie protestantistiche, se si 
eccettua il caso dei wiclefiti e degli hussiti lungo 
il medioevo. 

L'attacco, che il protestantesimo sferrò contro la 
tradizione cattolica in nome di un ritorno alla pu- 
rezza del Cristianesimo primitivo, era espressione di 
quello sconfinamento che operò al di là delle ori- 
gini fino ad un ritorno alla lettera della Legge. 
dalla quale il Cristo aveva liberato. Non dappertutto 
la pseudo-riforma fu radicalmente iconoclasta, di 
fronte alla larghezza anglicana (dove però il purì- 
tanesimo cercava rivalersi) sta il radicalismo calvi- 
nista, che distrusse per sempre le meraviglie d’arte, 
che i secoli avevano accumulato per la gloria di Dio 
e dei suoi Santi. Nella Chiesa Cattolica tutto ciò 
fu occasione, un’altra volta, di riaffermare la leggit- 
timità del culto delle immagini e la perfetta con- 
formità di questo colla più vera tradizione del Cri- 
stianesimo. Ed è quanto rimane acquisito per ogni 
cattolico. Gli abusi, che intorno alle immagini sacre 
possono nascere, non valgono a giustificare una po- 
sizione, dottrinale o pratica, in opposizione a questa 
tradizione ortodossa; la dignità stessa di verità pro- 
mulgata che possiede la dottrina circa le immagini, 
come il sangue e le lagrime versati per la loro di- 
fesa, debbono ancora una volta, far sentire di più 
la responsabilità, che i Pastori della Chiesa e gli 
artisti hanno di fronte all’uso e al culto di esse. 

D. G. Castagna 0.S.B, 


‘iconografia di S. Pietro Martire 


(Nel Settimo centenario del Suo martirio) 


Individuare la figura di S. Pietro da Verona tra i 
mille e mille Santi affrescati sulle pareti delle chiese 
o dipinti nei quadri d’altare o scolpiti nel marmo. 
è una cosa molto facile, perchè esso è l’unico Do- 
menicano che sia Santo .e Martire. E° vero che c’è 
anche S. Giovanni di Colonia, ucciso in odio alla 
fede nel 1572; ma la sua nazionalità, l’essere stato 
canonizzato solo nel 1867 e insieme con il gruppo dei 
Martiri detti « Gorcomiesi », hanno fatto sì che egli 
non entrasse nel repertorio dell’arte italiana. L’iden- 
tificazione del nostro Santo è maggiormente facilitata 
dalle tre prerogative che lo distinguono: il martirio, 
la dottrina, la verginità. 

S. Pietro da Verona è principalmente il Martire. 
La palma, simbolo del martirio, è sempre nelle sue 
mani. Ma, essendogli stata procurata la morte con 
un colpo d’accetta in testa e con una pugnalata nel 
cuore, sempre, o quasi, ritroviamo l’accetta sulla sua 
testa e il pugnale confitto nel torace. Dallo squarcio 
del capo scende purpureo un rivolo di sangue. Così 
fu dipinto da Cima da Conegliano, nella grande pala 


(Foto Alinari) 
Giovanni MARTINI - S. Pietro Martire con le tre corone della dottrina, della verginità, 
del martirio - Museo Comunale, Udine. 


del Brera; da Guercino, nella tela della Pinacoteca 
di Bologna; da Giovanni Bellini, nel busto alla Gal. 
leria Nazionale di Londra e nella figura intera del 
Museo di Bari; da Bergognone, in una tavola al 
Louvre di Parigi; da Lorenzo Lotto nei due Santi 
nel palazzo comunale di Recanati; dal B. Angelico. 
ripetutamente, in affreschi e tavole. 

S. Pietro da Verona è Dottore. Questo titolo gli ven: 
ne attribuito sia in considerazione del continuo inse- 
gnamento della dottrina cristiana, predicata con gran- 
de efficacia dai pulpiti dell’Italia centro-settentriona- 
le, sia in riconoscenza dei successi ottenuti nelle 
frequenti discussioni con i più celebri eretici Pata- 
rini. Come dottore S. Pietro porta il libro della 
sacra dottrina. Questo simbolo, che ritroviamo in 
tutte le sue immagini, è servito ai pittori per ag- 
giungere una nota squillante di rosso all’aristocra- 
tico, ma monocromo, accordo in bianco e nero del- 
l’abito Domenicano, agli scultori per rompere e mo- 
vimentare il verticalismo proprio del medesimo abi- 
to. Tra le sculture citiamo: la grande statua del Val- 
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soldo, in una nicchia della Cappella del SS. Sacra- 
mento in S. Maria Maggiore a Roma; la statua scol 
pita da Pietro Porleza nel «piantone » del portale 
di S. Anastasia a Verona. Tra i pittori accenniamo a 
Simone Martini, in un polittico di Pisa; all’Anoni- 
mo Senese, nel trittico con Sarti Domenicani della 
Pinacoteca Vaticana; a D. Pecori, in una tela in 
S. Domenico d'Arezzo; a Luca Signorelli, in un qua- 
dro in S. Domenico di Cortona. 

S. Pietro da Verona, infine, come Vergine è or- 
nato del candido giglio, simbolo della perfetta in 
tegrità morale. Quel fiore si trova nelle mani del 
Santo dipinto dal Montorfano in una lunetta della 
navata centrale di S. Maria delle Grazie in Mila:o 
e nella Crocifissione affrescata nel Cenacolo, presso 
ia medesima chiesa. Ma per il fatto che il giglio, 
nell’iconografia del Martire Domenicano, presuppone 
gli altri due simboli, torna utile ricordare qui co- 
me, in parecchie cpere, vediamo tre corone sovrappo» 
ste, simbolo della triplice corona di gloria, posata 
sopra il suo capo. Così, per es., in una tarsia e in un 
graffito del ’400 nel coro di S. Maria delle Grazie 
a Milano, nella scena del Martirio plasmata in terra- 
cotta dal Della Robbia in S. Domenico d’Arezzo, in 
quella dipinta dal B. Angelico in una tavola al Pitti 
di Firenze, nella figura esposta nella Chiesetta di 
S. Pietro Martire a Verona e in quella dipinta dal 
Martini alla Pinacoteca di Udine, nello stemma in. 
ciso nei due candelabri di bronzo esistenti. nella 
Cappella Portinari in S. Eustorgio di Milano. 

Questi tre temi fondamentali dell’iconografia del 
Santo Veronese hanno subito notevoli variazioni. Al. 
cuni artisti hanno esagerato, per così dire, gli attri- 
buti del martirio, aggiungendo, alla palma e alla ac- 
cetta in testa, un pugnale o, addirittura, due pugnali 
nel torace, come nella figura affrescata dal Butinone 
in un pilastro della Chiesa di S. Maria delle Grazie 
a Milano. Altri, invece, hanno cercato di semplif- 
care. Gli scultori, per ragioni tecniche, rappresenta- 
no il Santo con la palma e il libro solo, segnando 
nel cranio la ferita mortale. Così venne scolpito da 
Giovanni di Balduccio nella statua del Museo Civico 
di Bologna, della Porta Ticinese a Milano. della 
Tomba del Martire Domenicano in S. Eustorgio di 
Milano. Però il Vellano in S. Francesco di Padova. 
il Della Robbia in S. Domenico d’Arezzo e nella lu- 
netta sopra la porta destra di S. Maria della Quer- 
cia a Viterbo, hanno aggiunto anche l'accetta. 

Tra i pittori il primato lo detiene il B. Angelico, 
perchè ha raggiunto il massimo di semplificazione e, 
nello stesso tempo, di espressività e d’intensità spiri- 
tuale, rappresentandoci il Martire soltanto con un 
fiotto di sangue che scaturisce dal capo ferito. Così 
lo ammiriamo nella grande Crocifissione del Capi- 
tolo, negli affreschi rappresentanti l'Annunciazione. 
la Natività, la Presentazione al Tempio, l’Incorona. 
zione della B. Vergine in quattro celle del convento 
di S. Marco a Firenze. Tale esempio sarà imitato dai 
Confratello Bartolomeo della Porta nell’Assunta del 
Museo di Berlino e nel profilo Savonaroliano a San 
Marco di Firenze. 

Caratteristica dei pittori toscani è quella di met- 
tere in mano al Martire Veronese la bandiera bianca 
crociata, a ricordo della milizia dei Crocesignati, isti- 
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tuita dal Santo in Firenze a difesa della cristianità 
contro le insidie armate degli eretici. Lo troviamo in 
una bella tavola dell’Orcagna a S. Maria Novella in 
Firenze, in un quadro d’Anonimo fiorentino del XV 
sec. alla Certosa di Firenze, in un polittico di Ugo- 
lino da Siena agli Uffizi. 

La vita di S. Pietro Martire, così ricca di avveni- 
menti, di curiosi episodi e di strepitosi miracoli, ac- 
caduti durante il suo apostolato presso i cattolici o 
nelle accanite dispute con gli eretici, ha vivamente 
interessato gli artisti, ispirando loro ottime compo- 
sizioni. 

Tra i miracoli « ispiratori », segnaliamo quello del 
Santo che riattacca il piede a un giovanetto, il quale 
se Vera tagliato perchè rimproverato d’aver sacrile- 
gamente colpito sua madre. Vincenzo Foppa, col suo 
luministico realismo rinascimentale, l’ha affrescato in 
una parete della Cappella Portinari a S. Eustorgio in 
Milano. 

Tralasciati i numerosi interventi taumaturgici a fa- 
vore degli ammalati, citiamo alcuni miracoli operati 


(Foto Alinari) 


Simone Martini - S. Pietro Martire particolare di un 
a polittico del Seminario di Pisa. 
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(Foto Alinari) 


Borcocnoni - S. Pietro M. e orante 
Louvre, Parigi. 


dal Santo durante le sue polemiche con ì Patarini. 
Il più celebre è quello della nube fatta apparire im- 
provvisamente in piazza S. Eustorgio, per proteggere 
i numerosi ascoltatori dalla sferza del solleone; era 
stato «l’antistite » degli eretici a tentare il Santo 
dicendo, con ironia, che doveva sentire compassione 
di tanta gente che bruciava dal caldo. Venne dipinto 


(Foto Alinari) 
Lorenzo Lorto - S. Pietro M. e San Vito 


Pal. Comunale, Recanati. P) 


da: V. Foppa nella Cappella Portinari a Milano; 
P. Berreguete in un quadro al Museo del Prado; B. 
Angelico in una tavola al Pitti; scolpito da Giovanni 
di Balduccio nel Sarcofago di S. Pietro M. in S. Eu- 
storgio di Milano; Anonimo veneto nella facciata di 
S. Anastasia a Verona. Anche l’episodio della falsa 
Madonna, fatta apparire diabolicamente dai Patarini 
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per indurre all’eresia un bravo signore del contado, 
e opportunamente smascherata dal Santo Domenica- 
no con un’Ostia consacrata, ha avuto i suoi appassio- 
rati illustratori: per es. il Foppa a S. Eustorgio di 
Milano e Simone Lamberti in un polittico alla Pi- 
nacoteca di Parma. 

I pittori toscani riproducono con interesse la sto- 
ria del cavallo imbizzarrito, che irrompe nel bel mez- 
zo della folla dei fedeli, pigiati in piazza per ascol- 
tare la parola del Predicatore veronese. senza recare 
il minimo danno a nessuno; o l’altra del cavallo nero 
indiavolato, spinto contro la folla attenta degli ascol- 
tatori del Santo. Anche questa volta la folla rimarrà 
‘incolume, grazie all’intercessione pronta ed efficace 
del Santo Domenicano. I due episodi li troviamo di- 
pinti da un manierista toscano in una volta della 
Biblioteca Vaticana, e da un seguace del Botticelli 
in una tavola agli Uffizi di Firenze. 

Per dovere di giustizia dobbiamo mettere nel giu- 
sto rilievo l’opera di cinque artisti che hanno rac- 
contato, più o meno lungamente, la vita del Santo 
in una serie di episodi. 

Il pisano Giovanni di Balduccio, attorno al sar 
cofago contenente le Ossa di S. Pietro da Verona, 


in S. Eustorgio di Milano, ha scolpito otto avveni- 
menti della vita « milanese » del Martire Domenicano. 
Taddeo Gaddi, nei mirabili affreschi del capitolo di 
S. Maria Novella (detto Cappellone degli Spagnoli) 
ha inserito negli episodi toscani della predicazione e 
dei miracoli, anche fatti accaduti altrove, come la 
« Vestizione » del giovane Pietro compiuta nel con- 
vento di S. Domenico di Bologna. Nella Cappella 
del Capo di S. Pietro M. in S. Eustorgio (chiamata 
Portinari dal nome del mecenate fiorentino Pigello 
Portinari che l’ha fatta edificare) Vincenzo Foppa 
affrescò i quattro momenti più significativi dell’apo- 
stolo domenicano: la predicazione, la polemica anti- 
eretica, la misericordia verso i sofferenti, il sacrificio 
della vita. Carattere più illustrativo hanno, invece, le 
cinque tavole che lo spagnolo Pedro Berreguete di- 
pinse, verso il 1496, per il convento domenicavro di 
Avila, da dove sono passate al Museo del Prado. 

Ma la vita illustrata più completa la dobbiamo al 
l’arguto pennello del modenese Simone Lamberti, che 
nel 1450 termina un polittico con la figura del Santo 
e 19 quadri, rappresentanti oltre 30 episodi, della sua 
vita. Questo singolarissimo dipinto, richiesto al Lam- 
berti dai padri del convento di S. Domenico di Mo- 
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Maria SS. e S. Pietro M. Museo Correr Venezia (sec. XVI). 
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(Foto Gallerie - Milano) 


V. Foppa: S. Pietro M. esorcizza la falsa Madonna, 
Cappella Portinari in S. Eustorgio, Milano. 


dena, verso il 1750 passò al Duca di Modena che, 
in seguito, portò nel suo palazzo di Colorno. Da qui 
passo, dopo il 1786, al Monastero delle Suore Do- 
menicane di Fontanellato e da questo, al tempo delle 
degli Ordini Religiosi, alla Galleria di 
Parma dove tuttora si trova in ottimo stato di con- 
servazione. 


soppressioni 


La tragica fine dell’Inquisitore di Lombardia e del 
suo compagno, avvenuta nella penombra di un bo- 
sco dagli alberi secolari, ad opera di due sgherri, è 
un avvenimento tanto saturo di drammaticità da ispi- 
rare i migliori artisti. La strada nella boscaglia, i rag. 
gi del sole che filtrano tra il fitto fogliame, il fulmi- 
neo colpo d’accetta sul capo di S. Pietro, l’insegui- 
mento di fr. Domenico, gli ultimi istanti del mori- 
bondo, che invece di maledire, si china e, intinto il 
dito nel sangue colante dalla ferita, scrive per terra 


la parola « Credo », simbolo di tutta la sua esistenza. 


Di fatto, il martirio di Pietro da Verona, è il sog- 
getto che più di frequente ricorre nella sua icono- 
grafia, che meglio è stato realizzato dall’ingenua tra- 
gedia miniata, sul finire del 1200. nel coro dome- 
nicano di Gubbio, all’ingegnosa distribuzione e dei mo- 
menti dell’uccisione nel bassorilievo di Giovanni 
Balduccio nella Tomba del Santo, in S. Eustorgio 
di Milano; dalla sintesi realizzata dall’anonimo fre- 
seante bergamasco nel presbiterio della cappella, già 
delle Monache Domenicane, ora dell’Orfanatrofio di 
Torre Boldone (Bg), all’armoniosa semplicissima com- 
posizione di Gentile da Fabriano nel Polittico al Bre- 
ra; il periodo gotico ci ha fornito esempi di pre- 
ziosità pittoriche e di interpretazione poetica di un 
soggetto prettamente tragico. 

Fatta eccezione del B. Angelico che, spiritualmen- 
te legato ancora ad un sentire gotico-cristiano, dipinse 
due volte il martirio in termini d’ingenua e gentile 
narrativa, gli artisti del rinascimento hanno reso più 
umana, perciò anche più cruda, la: scena finale della 
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V. Foppa, Martirio di S. 


vita di S. Pietro da Verona. La poesia rimase solo 
nello scenario del bosco. Su questo canone naturali- 
stico-poetico sono condotte le opere di: V. Foppa 
nella Cappella Portinari a Milano, Giovanni Bellini 
nella tavola della Galleria Nazionale di Londra, P. 
Berreguete al Museo del Prado, Lorenzo Lotto nel 
capolavoro di Alzano Lombardo, Alessandro Moret- 
to all’Ambrosiana di Milano, Fra Damiano Zambelli 
in due tavole intarsiate nel coro di S. Bartolomeo 
di Bergamo e di S. Domenico a Bologna, Pomponio 
Amalteo in S. Pietro M. di Udine, e da uno scultore 
anonimo nella facciata di S. Anastasia a Verona. 
Tocecò al Tiziano, col suo celebratissimo quadro 
rappresentante il Martirio del Santo Inquisitore, già 
nella basilica dei SS. Giovanni e Paolo a Venezia (an- 
dato distrutto nell’incendio della Cappella del Ro- 
sario) creare il nuovo tipo del Martirio, con la na- 
tura stessa travolta dall’ondata tragica della morte. 
Sullo schema tizianesco hanno composto opere: il 
Torelli per la chiesa di S. Anastasia a Verona, il 
Domenichino nella Pinacoteca di Bologna, Francesco 


(Foto Gallerie - Milano) 


Pietro da Verona - ivi. 


Monti nella chiesa di S. Domenico a Modena, Paolo 


Boroni per la chiesa di S. Giovanni in Canale a 
Piacenza. 

Per tentare di rendere completo il quadro di que- 
sta rapida rassegna d’iconografia, dovremmo ricorda- 
re tutti i quadri dove, nel gruppo più o meno nu- 
meroso dei Santi, si trova raffigurato anche il No- 
stro. Ma non si finirebbe più, perchè sono centinaia, 
starei per dire migliaia, le volte che la figura di 
S. Pietro da Verona ricorre rei polittici gotici, nelle 
simmetriche composizioni quattrocentesche, nelle sa- 
cre conversazioni cinquecentesche, nei movimentati 
gruppi barocchi. Inoltre si dovrebbero aggiungere le 
miniature (e sono molte), le vetrare, le stampe, i ri- 
cami, le opere d’orificeria che portano la figura del 
Martire Veronese. 

Tenendo presente la vastità e la preziosità della sua 
iconografia, ci teniamo ad affermare che l’Arte, do- 
po la Chiesa, è stata quella che più e meglio ha tra- 
smesso, onorato e glorificato il nome e la vita del 
martire domenicano S. Pietro da Verona. 

VenTURINO ALce O.P. 


L’arte a servizio del culto dei 


Esempi 


IMMAGINI 


Le immagini e le rappresentazioni sacre, escluse 
dall’altare delle basiliche primitive, trovarono posto 
sulle pareti delle navate, degli archi trionfali, nel 
catino delle absidi. 

Il loro ufficio era strettamente didattico, cioè ordi- 
nato ad illustrare il catechismo al popolo per fargli 
conoscere e stimare l’opera della Redenzione. 

A questo scopo si svilupparono i cieli così detti 
Cristologici, che presentano il Cristo nei tipi degli 
antichi Pairiarchi, nelle visioni dei Profeti, in episodi 
dell’antico Testamento messi a riscontro con fatti 
descritti nei vangeli. In tal modo abbiamo la storia 
del Cristo promesso, del Cristo venuto, del Cristo 
che ritornerà alla fine del mondo. 

Gli Angeli, i Santi, la stessa Vergine, quando il 
tema ne suggerisce la presenza, fanno corteggio alla 
maestà del Cristo e non Gli sottraggono nè gloria, 
nè onore, nè adorazione. 


to Po Spi alien 


Giovanni BELLINI - Martirio di S. Pietro da Verona - Gall. naz., Londra. 


Santi 


e consigli 


Le pareti del presbiterio sono riservate al ciclo 
Eucaristico che ricorda i sacrifici di Abele, Abramo, 
Melchisedecco, talvolta ampliato con illustrazioni che 
non hanno stretta relazione col Sacramento dell’Euca- 
ristia. Si veggano ad esempio le illustrazioni di S. Ma- 
ria Maggiore a Roma, di S. Apollinare in Classe, di 
S. Apollinare Nuovo, e di S. Vitale a Ravenna. 

Quando nel secolo VI comparvero gli altari secon. 
dari e il loro posto ebbe più o meno felici soluzioni, 
le immagini sopradette sciamarono, dissociando l’unità 
liturgica rappresentata dall’unico altare primitivo, e 
logicamente vennero impegnate nella decorazione di 
questi altari aggiunti e anche delle relative cappelle 
e pareti di fondo. 

Così, a mio avviso, ebbero origine le pale, inteso 
questo termine in senso molto lato, che ebbe dapprima 
altri nomi, come retrotavola, retavola, dossale, dor- 
sale, schienale, ancona, ecc. Termine equivalente a 


è 
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struttura per accogliere una rappresentazione fisura- 
tiva a compimento dell’altare. 

Quindi nell’ampia accettazione del termine entrano 
le retavole eseguite in marmo, come quelle degli al- 
tari maggiori di S. Eustorgio a Milano, e di S. Fran- 
cesco a Bologna; ovvero composte in metallo. come 
la pala d’oro di S. Marco a Venezia e la pala di ar- 
gento dorato di S. Jacopo del Duomo di Pistoia. 

Entrano pure i dossali di ceramica smaltata, come 
quelli numerosi usciti dalla bottega dei Della Robbia 
e a maggior ragione i trittici, i polittici con o senza 
sportelli, disposti sopra o vicini all’altare, ma da esso 
dipendenti. 

Lo sviluppo del dossale, segue generalmente l’evolu- 
zione degli stili architettonici riguardo la costruzione 
di sostegno, non sempre riguardo il materiale di 
struttura. 

Questa può essere di pietra, di marmo, di legno, di 
ceramica, di stucco, appoggiata agli altari, o alle 
absidi, o alle pareti di fondo. S'incontrano anche le 
strutture di materiale misto, con inserzioni metalliche. 

Il materiale oltre presentare un valore proprio. 
contribuisce alla valorizzazione della forma stilistica. 

Gli stili, a loro volta, determinarono e determinano 
forme particolari, le quali offrono argomento nello 
stabilire con certezza o probabilità la cronologia delle 
origini e dell’eventuali variazioni delle pale. 

Dal Rinascimento in avanti, il dossale o pala, nella 
sua struttura o cornice che racchiude le immagini, 
assume una caratteristica disposizione architettonica 
desunta dagli elementi contemporanei della archi- 
tettura. 

Ai leggeri dossali lignei del 400, ancora appoggiati 
agli altari succedono i più pesanti e marmorei del 
500, che invadono le pareti di fondo con apparato 
architettonico arricchito di statuaria: vedi Duomo di 
Milano. 

Tale apparato nel periodo Barocco invade ancor 
più la parte di fondo mediante rivestimenti di marmo 
policromi: vedi l’altare di S. Ignazio al Gesù di 
Roma. 

La scenografia settecentesca complicò il dossale nel. 
le linee architettoniche e nei particolari scultorei, e 
ne estese il campo così da ricoprire tutta l’abside: 
vedi chiesa di Ciminno in Sicilia. 

L’esagerazione di tale sviluppo è prerogativa della 
Spagna e delle suo colonie. 

Sobrietà di linee e di misure caratterizzano il dos- 
sale neoclassico, purtroppo non sempre mantenuta nei 
tipi successivi a forme eccletiche, più rispettata oggi 
su ritorni alla semplicità. 

Dalla inquadratura o cornice della pala, sempre 
intesa in senso lato, passiamo al soggetto rappresen- 
tato in figure. 

Lasciamo da parte le rappresentazioni del Cristo e 
della Vergine e fermiamo l’attenzione sulle immagini 
dei Santi. 

Sotto quale aspetto si può rappresentare l’immagine 


del Santo? 


Sopra: GenTILE pa FaBrIANO - Martirio di S. Pietro - 
Brera. (Foto Alinari) 


Sotto: BerrecuetE - Martirio di S. Pietro - Prado. 
(Poto Anderson) 
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(Foto Alinari) 


Roma: particolare del mosaico absidiale in S. Prassede l’esatta gerarchia di culto di Cristo e dei Santi. (sec. TX) 


Sotto l’aspetto umano, cioè nell’intendimenio di 
farne il ritratto fisico ed anche psicologico alla guisa 
di molti busti di antichi imperatori romani e di tanti 
ritratti pittorici del Rinascimento. Questa rappresenta- 
zione interessa la storia e l’arte, non la liturgia. 

Se all’artista piace penetrare la vita del Santo per 
illustrarne i fatti più indicati a mettere in evidenza 
lo sviluppo esteriore della sua personalità, li rappre- 
senta in una serie di episodi a base documentata 0 
anche di leggenda, se questa gli può giovare senza 
falsare la verità. Tali rappresentazioni entrano nei 
fini didattici della chiesa, allo scopo, se non altro, 
di fissare traverso la memoria visiva l’attività religiosa 
e sociale del santo. 

Se poi la rappresentazione fissa i momenti di eroi- 
smo, che manifestano le virtù sovrannaturali del 
santo, la sua figura è quella del cristiano esemplare, 
che sollecita il fedele alla imitazione. Siamo ancora 
entro in confini della didattica o catechetica. 

Per entrare nel piano della liîurgia che ammette il 
culto relativo del santo, bisogna che il santo venga 
rappresentato nell’ordine sovrannaturale nel quale si 
trova per grazia di Dio, cioè nello stato di glorifi- 
cazione. In questo stato il Santo non è più l’uomo 
naturale, mortale, umanamente ammirevole, ma l’uo- 
mo sovrannaturale, impassibile, eternamente glorioso, 
secondo la forma dell’uomo Cristo risuscitato e trion- 
fante in cielo. 

Da ciò deriva che il Santo rispecchia in qualche 
modo l’immagine del Cristo Redentore, ne partecipa 
della gloria e dell’amiciz 


ia. Però Egli non acquista 
diritti di mediatore di grazie, esclusivamente propri 
dell’unico mediatore Cristo, ma acquista la posizione 
di intercessore presso il Cristo. Perciò l’onore che 
tributiamo al santo si riversa sul mediatore Cristo. 

Ammessi tali principii scendiamo al pratico. 

L’altar maggiore sta meglio senza pala appoggiata 
al suo dorso, e sta ancora meglio con pala fissata alla 
parete dell’abside raffigurante il Cristo: nei suoi attri- 
buti di Redentore o nei suoi misteri pertinenti alla 
Eucaristia. 


Qualora la convenienza consigli di mettere sulla 
pala sovradetta l’immagine del santo titolare o patrono 
della Chiesa, e per essi non si trovi posto altrove, si 
inserisca la loro immagine nella pala come figura 
secondaria. 

Tale inserzione riesce più facile nelle pale rappre- 
sentanti la Vergine sotto diversi titoli, le quali sono 
ammesse dalla tradizione. 

Il posto più indicato per la raffigurazione del Santo 
è tuttora sulla pala degli altari secondari appoggiata 
alle pareti di fondo. Su queste pale non si vieta la 
pluralità delle immagini, quando motivi devozionali 
la suggerisce, ma si vada cauti nel soddisfare i desi- 
deri individuali, ricordando il principio che il culto 
nella chiesa ha carattere sociale. 

Quando la pala è destinata ad una cappella inti- 
tolata ad un Santo particolare, la di lui immagine 
prevale su altre eventualmente concomitanti, e se le 
pareti della cappella consentono la rappresentazione 
di episodi della vita del Santo, a Lui unicamente si 
riservi la pala. Proprio sulle pareti della cappella 
si troverà il luogo adatto per illustrare la storia del 
santo, piuttosto che descriverla nella predella o nelle 
cornici della pala. 

Si veggano ad esempio le storie di S. Francesco 
nella chiesa superiore del Santo ad Assisi, e di 
S. Giacomo l’apostolo nella chiesa degli Eremitani a 
Padova. 


Per individuare la figura del santo necessita accom- 
pagnarla con gli attributi propri, che la tradizione ha 
fissati, e trattandosi di santi recentemente canonizzati 
con il sussidio di quegli elementi simbolici o reali 
che ne facilitano il riconoscimento. 

Non si ripudia l’aggiunta del nome, come fu con- 
suetudine in passato. 

L'immagine, perchè oggetto di culto, porta l’aureola 
non crociata; questa è proprietà del Cristo. L’aureola 
è il simbolo liturgico più significativo della glorifi- 
cazione del santo. Quindi non basta uno sfondo lumi- 
noso nel quadro o il contorno luminoso dell’imma- 
gine per stabilire tale glorificazione. La mandorla 
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composta di semplice fonde risplendente, o di rag- 
giera, o di contorno di angeli, come quella del qua- 
dro dell'Assunta di Masolino, spetta ai Santi piuîtosto 
che al Cristo e aila Vergine. 

Gli sfondi a paesaggio più o meno idealizzato, co- 
stituiscono una realtà terrena entro la quale il santo 
si umanizza e dalla quale difficilmente si stacca per 
vantaggiare di spiritualità. A questa contribuiscono 
assai meglio gli sfondi irreali dei mosaici e delle 
pitture medioevali, e in parte anche gli sfondi di 
cielo del sei e del settecento. 

Quando la pala accoglie più Santi, la loro presen- 
tazione richiede maggior controllo per stabilire le 
precedenze dovute al rispetio di un ordine gerarchico 
di santità, piuttosto che le precedenze richieste dal- 
l’arbitrio dei devoti o dal gusto personale dell’artista. 

Inoltre la rappresentazione che non viene fatta se- 
condo lo spirito di un cerimoniale liturgico corre il 
rischio di essere tradotta in una scena di conversa- 
zione familiare, che sa troppo di umano: vedi molti 
esempi dal Rinascimento in poi. 

Il devoto che prega davanti all'immagine del santo, 
ha bisogno di raccoglimento, che purtroppo gli 
viene annuliato dalla stessa distrazione dei santi oc- 
cupati in « dolce conversare ». 

L'artista non si lasci vincere dalla tentazione dei 


(Foto Alinari) 


Ie4n MaLroueL: Martirio di S. Dionigi areopagita - Louvre: la comunione nel Sacrificio di Gesù e del suo martire. 


«riempitivi » che lobbligano a distruggere Vunità 
del quadro e l’attenzione dei devoti al soggetto prin- 
cipale. 

I personaggi di comparsa. e tra questi pongo anche 
gli offerenti, stanno bene sul palco dei teatri; i ri- 
tratti di persone che funzionano da «palo » (mi si 
perdoni la volgarità dell’espressione) hanno il loro 
posto nelle scene cinematografiche. 

Insistendo sulla pluralità dei santi in una pala, si 
avverta il pericolo di presentare i personaggi alla 
stregua di attori ordinati alla ribalta per chiedere 
il conforto degli applausi. I Santi non domandano 
plausi, ma gratitudine a Dio che nella Sua miseri- 
cordia li ha glorificati. 

Minori difficoltà presenta l’immagine di un Santo 
tradotta con la teenica della scultura; però la scul- 
tura incontra nella stessa materia di uso, la minor 
capacità di spiritualizzare il soggetto, e per questo 
è meno indicata alla funzione di pala. 

Alla pala conviene la tecnica della pittura, che 
può alleggerire la materialità dei mezzi di rappre- 
sentazione. 

Mi pare sconsigliabile rinnovare il tentativo del. 
l’estasi del Santo, la quale può raggiungere l’espres- 
sione dell’abbandono fisico e non del rapimento spi- 
rituale. Gli esperimenti del passato diedero risultati 
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Bari - Basilica di S. Nicola: 


negativi. Per la stessa ragione mi sembra del pari 
non consigliabile la ricerca espressionistica del do- 
lore fisico nelle rappresentazioni di penitenti e di 
martiri al punto di deformare i corpi. Gli uni e gli 
altri sopportano volontariamente e per amore i pati- 
menti, sorretti dalla grazia di Dio: dove c'è amore la 
sofferenza si tramuta in gaudio. 

Si confrontino questi santi nelle pitture dell’Ange- 
lico e del Ribera. 

A proposito delle immagini sacre viene opportuna 
la recente istruzione del S. Ufficio in data 30 giugno. 
TI documento dopo di aver accennato le disposizioni 
della Chiesa, emanate lungo i secoli in materia, e 
richiamati i disposti di vari canoni del Codice di 
Diritto Canonico, l’arte figurativa: 

1) «A norma del Canone 1279, a nessuno è lecito 
senza la previa approvazione dell’Ordinario del luo- 
go, collocare o far collocare nelle chiese, neppure se 
esenti, e negli altri edifici sacri un'immagine inusitata. 


aggiunge circa 


2) L’Ordinario poi non approvi per l'esposizione 
alla venerazione pubblica dei fedeli le immagini non 
conformi all'uso ammesso dalla Chiesa. 


(Foto Arti Grafiche) 
bassorilievo col Santo e i 


suoi miracoli. 


3) E non permetta mai che siano esposte nelle 
chiese o negli edifici sacri immagini che siano espres- 
sione di una dottrina falsa. o che offendano il pu- 
dore o il decoro, o che possano indurre gli incolti 
in errori pericolosi ». 


RELIQUIARI 


Al culto dei Santi si abbina il culto delle loro 
Reliquie, le quali riscuotono quasi sempre cura e 
venerazione prima del riconoscimento canonico della 
santità del defunto. 

La cura delle Reliquie deriva de sentimento umano. 
che considera degni di rispetto il corpo. gli oggetti, 
i ricordi trapassati. 

Le Sacre Reliquie vengono custodite, sino dai pe- 
riodi delle persecuzioni, nelle catacombe, poi nelle 
confessioni sottoposte agli altari e più tardi entro 
gli stessi altari. Già da secoli ogni altare deve essere 
provvisto di Sacre Reliquie. 

Molte delle chiese primitive sorsero proprio sulla 
tomba dei martiri e dei Santi a custodia e a culto 
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delle loro Reliquie. Così le basiliche di S. Pietro, 
di S. Paolo, di S. Agnese, di S. Lorenzo a Roma. 
di S. Frencesco ad Assisi, di S. Domenico a Bologna ecc. 

Il modo di custodire e la forma della custodia 
delle Reliquie varia nei secoli. 

Sotto l’aspetto artistico e storico hanno la premi. 
nenza le arche od urne, che non di rado costitui- 
scono l’orgoglio di alcune chiese. Tali le urne di 
S. Domenico nella chiesa omonima di Bologna, di 
S. Agostino in S. Pietro in Ciel d'Oro a Pavia. di 
S. Donato del Duomo di Arezzo, di S. Pietro martire 
in S. Eustorgio a Milano. 

Ma queste urne ricche di elementi architettonici 
e sculturei decorativi con bassorilievi rappresentanti 
episodi della vita del santo, e con sovraggiunta di 
statue per lo più simboleggianti le virtù del santo. 
non consentivano facilmente il contatto col pubblico 
e la visione delle Reliquie. 

L’impedimento di visione non esiste più nelle urne 
moderne eseguite con pareti di cristallo. 

Per dare sfogo alla divozione dei fedeli si ricorse 
ai reliquiari mobili. Taluni presentano una forma 
semiaperta con pareti di vetro, altri invece una forma 
chiusa, che imita la forma naturale della reliquia. 
ovvero riproduce più o meno idealmente il ritratto 
del Santo. In questi la reliquia è resa visibile per 
mezzo di trafori, o di teche protetti da vetri. 

In tal caso l’arte ci diede numerosi reliquiari sotto 
forma di cofanetti, ostensori tempietti, busti, bracci, 
teste ecc. Essi costituiscono la dotazione di molti al- 
tari e sono custoditi nei locali denominati «tesori » 
e in cappelle particolari, patrimonio di Basiliche, 
Santuari e Chiese anche non monumentali. 

I cofani ornati di pietre preziose, decorati con 
scene bibliche e simboliche, a sbalzo e a smalti, 
come gli esemplari in S. Francesco di Assisi, nel 
Duomo di Vercelli, in S. Giovanni Laterano, tengono 
a scomparire nel rinascimento, perchè in questo pe- 
riodo si preferisce il tema iconografico e storico del 
Santo, tema che si ripete sino all’800. 

Tra gli esemplari barocchi, di poco valore, co- 
struiti in legno con il fronte rivestito in metallo. se 
ne trovano altri preziosi, eseguiti in ebano con in- 
tarsio di avorio e di madreperla. 

Non mi soffermo sui cofani standardizzati dei no- 
stri tempi, che per qualità di materiale, volgarità di 
forma e vacuità di decorazione offendono la dignità 
del contenuto. 

Il tipo di reliquiario mobile. che non ha subìto e 
non può subire trasformazione è quello denominato 
busto. che vuol rappresentare alla nostra immagina- 
zione il ritratto del Santo. 

La riduzione del Busto ha dato origine al reli- 
quiario « capo », dentro il quale sta nascosto intiero 
o in parte il cranio del santo. 

Il Busto di solito è modellato in argento, in rame, 
in legno e di rado in bronzo. Nel panneggio riporta 
la decorazione contemporanea delle stoffe e talvolta è 
vivificato da pietre preziose e da colori. Sul capo dei 
Pontefici si innalza il triregno, su quello dei Vescovi 
la mitra, su quello dei martiri un diadema e sul capo 
scoperto ondeggia la capigliatura. 

Le Reliquie sono collocate ordinariamente al cen- 
tro del petto. entro scatolette, e rese visibili traverso 


CRISTIANA 177 


il coperchio di vetro. Ricordo il Busto di S. Lusso- 
rio del Donatello, del Papa S. Marco nella chiesa di 
S. Salvatore sul Monte Amiata, di S. Tiziano martire 
e di S. Stefano martire del Duomo di Gorizia, del 
Vescovo S. Cassiano nel museo diocesano di Bressanone. 

La tipica costruzione settecentesca modella i Busti 
in legno inguantati sul davanti da rame sbalzato ce- 
sellato e inargentato. 

Le volgari imitazioni di oggi hanno la colpa di 
diffondere dei mascheroni fatti a stampo, su misure 
standardizzate e privi di individualità. 

Altro tipo, meno estetico, di reliquiario raffigura 
il Braccio composto di base e fusto quasi cilindrico 
che sostiene la mano. 

Base rotonda o poligonale, fusto traforato o pieno, 
cesellato su motivi di stoffa e arricchito di braccia- 
letti, dita inanellate, pietre preziose ne determinano 
il valore artistico. Vedi esemplari: duecentesco del 
Duomo di Genova, trecentesco della Badia di Nonan- 
tola, quattrocentesco del Duomo di Ferrara, cinque- 
centesco della Chiesa di S, Francesco a Castiglione 
Fiorentino, 


Scuola Beato Angelico: Bozzetto per un reliquiario 


della Madonna. 
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— 


Scuola Beato Angelico: reliquiario di S. Rita. 


I Bracci al pari dei Busti non subirono, nè pos- 
sono subire variazioni sostanziali. 

Nel periodo prerinascimentale predomina il reli- 
quiario a forma di tempietto, che mutuò gli ele- 
menti costruttivi e decorativi dal gotico di mezzo, 
quando il cosidetto gotico fiorito ispirava la produ- 
zione delle arti minori. 

Troviamo esemplari del 490: in S. Francesco di 
Assisi, come il reliquiario di S. Sebastiano in argento 
e rame dorato, di S. Biagio in argento dorato, di 
S. Giacomo modellato parte in bronzo e parte in 
argento; nel Duomo di Padova, come i reliquiari di 
S. Pietro martire, di S. Cristoforo, di S. Giovanni, di 
S. Sebastiano. 

Nei due primi le edicole, le colonne tortili, i tetti 
conici o piramidali, le cupolette, gli smalti conferi- 
scono snellezza; negli altri le statuine, i trafori, le 
guglie e i fiorismaltati associano l’eleganza alla vivacità, 

Questo tipo mantiene la sua struttura fino a noi, 
nonostante le variazioni di stile e l’aggiunta di putti, 
angioletti, talvolta in sostituzione del fusto e delle 
colonnine. 


Ai nostri giorni gli esemplari non commerciali si 


Scuola Beato Angelico: reliquiario di S. Maria Goretti 


ispirano a semplicità di forma. a preziosità di mate- 
riale, a connubio di metalli e di pietre preziose. 

Il tempietto per la stessa sua forma rifiuta un 
sovracarico di decorazione figurativa. 

Accenno di passaggio ad altri tipi di forme non comu- 
ni, che perciò non entrano in categorie determinate. 

Così il tipo simile alla cartagloria. ossia la tavo- 
letta rettangolare, diritta, o orizzontale e sorretta da 
piede e da fusto, come quella contenente la benedi- 
zione di S. Francesco data a frate Leone. conservata 
nella chiesa del Santo in Assisi. 

Le tavolette in forma di palma, comuni nell’epoca 
barocca, le quali recano in ordine simmetrico o sparso 
molte teche contenenti frammenti di Reliquie; pur- 
troppo volgarizzate con la tecnica industriale dei 
tempi nostri. i 

Così il reliquiario quattrocentesco di Lucignano in 
forma di albero eseguito in bronzo e argento, adorno 
di smalti, miniature e coralli. Al piede quattro me- 
daglioni racchiudono le reliquie, alle estremità dei 
rami teche con figure smaltate e miniate simboleg- 
giano i frutti. É alto m. 2,60 e largo al piede m. 1. 

Altri tipi si conformano alle pissidi Eucaristiche; 


AREE ARESE TIASINTA 179 


pochissimi agli Ostensori Fucaristici con raggiera. 
Spiace rilevare che il gusto della monumentalità 
solleciti talvolta l’arte moderna a ritorni di linee e 
decorazioni esuberanti, specialmente in reliquiari ese- 
guiti nella circostanza di nuove canonizzazioni. 
Dalle disposizioni del Cerimoniale dei Vescovi, 
lib. I - cap. XII N° 12 e dell’art. 1287 -1 del Codice 
di Diritto Canonico, risulta che: Si possono (quindi 
è facoltativo) esporre Reliquie entro «tabernacula DA 
termine generico equivalente a l’altro pure generico 
di « ostensorio » nel senso di custodia. che permette 
la visione del contenuto. Le reliquie devono essere 
fissate entro scatole sigillate. perciò i reliquiari mo- 
bili debbono offrire spazio e modo convenienti a 


trattenere e a rimuovere le relative scatole. 

I reliquiari mobili si dispongano sulla mensa o sui 
gradini superiori dell’altare, possibilmente in simme- 
tria da una parte e dall’altra. e alternativamente fra 
i candelieri. Non ci sono prescrizioni riguardo la for- 
ma, lo stile, la materia, benchè per questa sia desi. 
derabile la preziosità. 

Poichè i reliquiari mobili concorrono nelle solen- 
nità alla decorazione dell’altare è bene armonizzino 
con la suppellettile dell’altare stesso. 

Il reliquiario che serve al bacio dei fedeli deve 
essere maneggevole, pratico. non ricco di ornati, di 


aggetti, trafori che ne rendono incomodo l’uso. 
G. BemroLi 


L'insegnamento di agiografia 


L'insegnamento delle Scienze Sacre non può di- 
sgiungersi per l’artista da una direttiva pratica che 
uò esercitarsi in molti modi, ma soprattutto con 
l’ispirazione e la correzione. 

Intesi in questo modo l’incarico, affidatomi un paio 
d’anni fa, del corso di agiografia per gli studenti della 
Scuola Superiore d’Arte Cristiana Beato Angelico. 
stabilendo di far fare, a complemento dell’insegna- 
mento teorico, delle apposite esercitazioni pratiche 
agli allievi con l’ausilio dei maesîri artisti. 

Mi preoccupai anzitutto di completare nella etero- 
genea preparazione culturale degli ascoltatori un con- 
cetto chiaro e completo di cosa sia il santo dal punto 
di vista di tutte le discipline che lo interessano: 
storia, teologia dogmatica, diritto canonico. ascetica. 
morale, letteratura ecc.. e di indicare l’inquadratura 
in cui ogni santo va studiato, accostato e conosciuto, 
tracciando nel contempo le grandi ere della santità 
cristiana, dagli apostoli, ai martiri ai dottori, agli 
eremiti e così via fino ai giorni nostri. 

Queste grandi ere avrebbero segnato le grandi tappe 
dello studio quadriennale di cui in quell’anno svolsi 
la prima: quella dell’età apostolica. 

La parte descrittiva delle grandi ere venne conce- 
pita con questo schema: anzitutto l’esame storico 
delle vicende della Chiesa in quel determinato pe- 
riodo;quindi caratteristiche comuni dei Santi di quel. 


l’epoca e tentativo di una interpretazione teologica 


Religiose della Famiglia Beato Angelico: Stendardo 
comunale di Ponte Lambro con la figura di S. Rocco. 


si do aci 
Le e ui E Wien 
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Per foggiare questo S. Bartolomeo, Renato Val- 
cavi si è servito della guida del libro di Otto 
Ophen: ? Gli apostoli ’’ da noi recensito nell’anno 
1951 a pag. 122. Ivi il ”’ vero Israelita”’ come Gesù 
lo definì viene presentato come il carattere più 
allegro e bonario della compagnia dei dodici, e 
difatti il giovane artista ci ha dato in quest’abile 
sbalzo tutta la primitiva semplicità del pescatore 
galileo che, con gli occhi sbarrati, il viso atteg- 
giato a trionfante sorriso e le mani levate quasi 
a giuramento, pronuncia la sua solenne profes- 
sione: ” Rabbi tu es filius Dei, tu es rex Israel”. 
Si noti come pur nell’espressività della raffigura- 
zione, la sensibilità religiosa del giovane abbia 
conservato un nobile effetto decorativo. 


degli interventi dello Spirito Santo nell’assistenza alla 
sua Chiesa attraverso la vocazione dei Santi; final- 
mente l’esame analitico di una figura particolare e 
caratteristica dell’epoca (per es. S. Paolo per l’età 
apostolica). Chiudeva la rassegna di ogni era lo stu- 
dio del culto e della liturgia relativa al Santo con- 
siderato. 

Naturalmente non era assolutamente possibile pre- 
sentare anche solo succintamente le figure sia pure 
dei soli principali campioni della santità cristiana, 
ed ecco pertanto la necessità di instradare l’allievo 
alla conoscenza personale dei Santi: ciascuno dovette 
perciò scegliersene uno nell’ambito dell’epoca assie- 
me studiata, leggerne almeno una biografia ed even- 
tualmente gli scritti principali, e farne una presen- 
tazione scritta, sotto forma di composizione personale 
in cui in particolare fosse esaminato il carattere uma- 


no del Santo e i lineamenti della sua spiritualità. 


CRIS TIA NA 


Dico subito che questo fu il lato meno riuscito 
della parte pratica, poichè purtroppo l’artista (che 
non riesce quasi mai a fare degli studi regolari e 
quindi ad avere una solida ed organica cultura) sa 
sentire, ma non sa esprimersi letterariamente; eppure 
io resto convinto che questo debba rimanere il me- 
todo per formare l’artista al tema sacro: avremo cose 
sentite, anzitutto, e poi cose nuove solo se l’artista 
sarà aiutato ad immedesimarsi direttamente col sog- 
getto: il Santo deve entrare nella sua vita, perchè egli 
possa parlarcene figurativamente; in caso contrario 
non farà che ricalcare schemi ormai abusati. Bisogna 
però riconoscere, che specie fuori di scuola, non è 
necessario che questo sforzo dell’artista si manifesti 
in uno scritto. 

Più interessante e più gradita all’allievo fu invece 
l’esercitazione pratica in cui egli potè parlare la sua 
lingua spontanea: pittura, scultura, cesello, ece. Qui 
infatti non solo l’allievo sceglieva il Santo da illu- 
strare, ma anche la tecnica e lo stile personale con 
cui rappresentarlo, conforme alle sue spontanee aspi- 
razioni ed alla sua vocazione, purchè rispettasse le 
esigenze del tema iconografico: così per esempio due 
suore svilupparono il loro studio per la tecnica del 
ricamo e per l’arazzo. 

Ciascuno doveva sviluppare in tre tempi la sua 
esercitazione: anzitutto un ritratto che rappresentasse 


lo studio psicologico del carattere umano del Santo: 


La sagoma riassunta della popolarissima basilica 


Romana di S. Paolo ha giovato a fratel Silvio 
Bottis f. m. per la compitura di quattro episodi 
della vita attorno alla massiccia figura dell’apo- 
stolo: da sinistra a destra: 1) la conversione sul- 
la via di Damasco; 2) la predicazione; 3) l’apo- 
stolo battezza; 4) il martirio. Il giovane scultore 
fa sfoggio delle sue ricerche di modellazione, 
dando molto risalto alla portata storica della 
figura dell’apostolo: non si può negare che il 
ricco carattere paolino è difficilmente traducibile 
in espressione ieratica che insieme ne rispetti le 
caratteristiche peculiari, 
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e di questa fase presentiamo su queste pagine il bel 
S. Bartolomeo del prof. Renato Valcavi che si sta 
specializzando in sbalzo e cesello; in un secondo tem- 
po un bozzetto di rappresentazione iconografica del 
Santo e dei principali episodi della sua vita: fr. Sil- 
vio Bottis studiò la composizione che qui presentiamo 
per un dossale d’altare dedicato a S. Paolo. Final- 
mente nella tecnica che si era scelta. ognuno doveva 
presentare lo sviluppo completo e finito di un parti- 
colare del proprio bozzetto scelto dall’insegnante. 

Forse nessuno ha potuto realizzare completamente 
tutte tre le fasi della esercitazione, ma la passione 
con cui i più vi si sono messi, e i risultati scolasti- 
camente rilevanti che si sono ottenuti, dice che questa 
è la strada buona. 

Ed è questa esperienza positiva che presentiamo 
come miglior frutto dell’esperimento: la scuola cer- 
tamente facilita l’accostamento tra sacerdote e artista, 
ma esso è possibile per ogni incontro, specie per 
quelli in cui deve maturare un’opera d’arte sacra: 
purchè l’artista abbia desiderio di conoscere ciò di 
cui deve interessarsi e il sacerdote abbia bontà di 
facilitargli con l’assistenza dottrinale il contatto di- 
retto, ortodosso e personale insieme, col soggetto 


sacro, 


Don Valerio Vigorelli 


Religiose della Famiglia B. Angelico 
Stendardo con S. Francesco 


I SANTI A TEATRO 


I rifiorire del teatro sacro ha messo autori ed attori 
in nuovo e inatteso rapporto con i Santi. 

Una cosa è leggere nelle antologie scolastiche la 
storia drammatica di sant’Oliva o sant’Alessio; altro 
è incarnarla, prestando all’uomo di Dio la propria 
persona, la statura, la voce, il gesto. 

Poichè una compagnia esclusivamente sacra oggi 
non ancora esiste, è ovvio che il santo e la santa 
devono essere reclutati fra gli attori generici, che sulle 
scene o alla radio recitano nei ruoli più diversi e 
fanno il verista, l’esistenzialista, il simbolista. secondo 


vuole il cartello. 


Mettiamoci nei panni di uno di questi virtuosi. 
chiamato a rappresentare il Cristo, o di una prima 
donna che per un certo giro di sere deve essere la 
Maddalena o la Vergine. 

Il contrasto fra gli opposti ruoli apparirà forte 
all’incirca come per Clemente Alessandrino era il 
comportamento del pagano di fronte al cristiano. 

Quel grande maestro della Chiesa sentì il bisogno 
di completare la sua istruzione al volgo intellettuale 
del tempo suo, col predicare un tipo di contegno 
che è pressa poco quello osservato ancor oggi dagli 
ordini religiosi. 

Esso considera il portamento della figura, il passo, 
il tono. la voce. il gesto e giunge a minuzie che i 
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padri del deserto osservavano serupolosamente, come 
provano alcuni significativi aneddoti della Tebaide. 

Dunque il vivere la vita cristiana non è così sem- 
plice come potrebbe sembrare. ma anzi include una 
rieducazione del corpo oitre che dello spirito. 

Se così è per la vita, che sarà per il teatro? Dove 
è necessario creare una supervita ed una superarte 
che si impongano come una nuova realtà al cuore e 
alla fantasia. 

Per incarnare i santi bisogna avere, non proprio 
la santità, che sarebbe troppo chiedere, ma un’educa- 
zione santa, fondata sul rispetto dei grandi valori 
spirituali, di cui il santo è l’esponente. 

Un solo gesto mondano che sfugga all’attore distrug- 
ge non solo l’armonia. ma addirittura Vefficacia del 
teatro sacro e lo rende pernicioso. 

Abbiamo già accennato ai santi mitrati che al fine 
della rappresentazione si siedono fra il pubblico e 
con tanto di pluviale accendono la sigaretta. 

Ma senza venire a tali anacronismi, basta un suono 
di voce melato per fare di una santa una caricatura, 
e un gesto retorico per distruggere l’effetto della 
miglior predicazione teatrale. 

Il danno di questi errori, che in altro teatro sareb- 
bero appena imperfezioni, è così grave da doman» 
darci se non convenga abolire piuttosto ogni forma 
di sacra rappresentazione. 

Questa considerazione sembra preoccupare assai po- 
co i benemeriti comitati che inscenano drammi sacri 
senza domandarsi se faranno del bene o del male. 

Per l’amore grande che portiamo al teatro  reli- 
gioso, osiamo supplicare di usar grande vigilanza, 
perchè quel decoro che si porta, o che si dovrebbe 
portare, in chiesa, venga esteso all’attività teatrale, 
giustificata con il lodevole proposito di propagare 
la verità di Dio. 

I difetti a cui abbiamo accennato riguardano in 
special modo i professionisti del teatro, quelli che 
peccano per incomprensione, non per impreparazione. 

Ben più semplice il caso di filodrammatici, di 
giovanetti, di contadini, che, se non hanno qualità, 
non hanno nemmeno i difetti professionali. 

Da questi innocenti dell’arte si possono attendere 
interpretazioni accettabili, pur che si facciano cose 
semplici, alla portata di un’intelligenza incolta. 

Se gueste compagnie hanno una certa preparazione 
religiosa ci si può aspettare anche qualche cosa di 
toccante che per il teatro sacro ha un valore inesti- 
mabile; ma queste gioie si ottengono non con l’im- 
porre un simulacro di preparazione professionale, 
anzi con l’evitarlo accuratamente. 

Questa buona gente non deve sapere che cosa sià 
trucco, gesto studiato (meditato, sì); mon deve ve- 
stire abiti del teatro comune, ma solo i semplici 
abiti fatti apposta per lei: solo la dizione sarà 
curata come forma generale di educazione. Insom- 
ma, il pastore deve suonare la fistola e non l’arpa. 
E allora incanta. 

Quanto all’autore che ha da creare un dramma 
spirituale è purtroppo vero che si trova fra due 
scogli: l’imitazione del passato, persino nella lingua, 
che si vuole artificiosamente arcaica, oppure il ram- 
modernamento della vicenda sacra, per portarla vi- 
cino ai cuori dei contemporanei, 
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L’uno o l’altro caso sono da deplorarsi. 

Tra i due, però, preferisco il secondo, perchè ma- 
nifesta almeno della vita e dell’ardimento. 

Non dobbiamo ammettere a priori che la nostra 
epoca sia negata alla santità e alla sua poetica 
rappresentazione. 

Lesati come siamo ad una letteratura del passato, 
è naturale che gli elementi del viver moderno ap- 
paiano profani e privi di poesia. E° questione i 
ispirazione e di vena. Il poeta farà poesia di tutto; 
il retore sarà tale anche nel linguaggio di Fra 
Jacopone. 

Il rimedio è sempre nella semplicità. 

Un dramma semplice potrà riuscire scialbo; non 
sarà mai falso nè tanto meno caricato e ridicolo, 

Lo scrittore che vuole davvero fare del bene ri. 
nunci all’arte piuttosto che alla verità: e, senza vo. 
lerlo, raggiungerà Yuna e Valtra. 

Lo scultore della Pietà Rondanini, aveva rinun. 
ciato a dipingere e scolpire — intendo secondo bra- 
vura — e nella rinuncia raggiunse il sommo dell’arte. 

Questo monumento dovrebbe essere meditato da 
quanti si accingono al teatro sacro. 


Eva Tea 


Introduzione agli studi storici 


II 


Che cosa può trovarsi d’interessante, per la storia 
e per l’arte, nell’archivio di una modesta parrocchia? 
Spesso è costituito solo dei libri dei battesimi, cre- 
sime, morti, matrimoni e da poche altre carte, per 
lo più recenti. 

Vediamo. A spigolare tra questi libri, in apparenza 
aridi, non è mai fatica sprecata. Perchè, innanzitutto, 
si ha modo di conoscere il numero annuale dei nati 
(che può mettersi a confronto con quello — ahimè! 
— sempre più decrescente di oggi) e della mortalità 
infantile, la percentuale degli illegittimi, il complesso 
delle famiglie o «fuochi » come una volta si diceva, 
la lenta formazione dei cognomi, le ondate pestifere 
e di altre malattie epidemiche che spesso si succede- 
vano a ritmo inesausto. e via dicendo. Dati insomma 
non inutili per rievocare il piccolo mondo di cento. 
duecento anni fa con la soma delle poche gioie, dei 
molti dolori, insieme allo sviluppo topografico e de- 
mografico del centro, delle varie frazioni. ecc. 

In secondo luogo, l’esame dei semplici nomi può 
portare a conclusioni egualmente interessanti. Quali 
erano quelli che di preferenza venivano imposti ai 
neonati? Del padre, del nonno, degli avi? E perchè 
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questi si chiamavano così e non altrimenti? Si giunge 
con un po’ di pazienza, a ricostruire la fortuna dei 
vari nomi, i quali sono quasi sempre collegati al culto 
particolare di qualche santo — tuttora vivo, forse, 
nei tardi nepoti — e il più delle volte a quello del 
titolare della chiesa. 

Inoltre: il paese, le contrade limitrofe e le località 
donde provenivano le varie spose — scritti forse con 
grafia diversa — possono fornire elementi d’indubbia 
importanza per quella scienza moderna che si chiama 
topomastica, la quale, come tutti sanno, studia l’origi- 
ne, il significato, la pronunzia, lo sviluppo, l’epoca e 
l’uso dei nomi locali. L’esame di questi libri infine 
serve a ricostruire la serie dei parroci, che può essere 
eventualmente integrata con i nominativi contenuti 
nei Bollari della Curia. 

Non è raro poi il caso di scovare, tra l’arido for- 
mulario, qualche ghiotta notizia, che giunge gradita 
al ricercatore come l’apparire di un’oasi per chi viag- 
gia nel deserto: i dati biografici, forse, di una gio- 
vane (nelle mie parti era chiamata una volta «zita » 
o « fantella ») morta nel fiore degli anni dopo una 
vita edificante, il ricordo di una inondazione, di una 
carestia, col prezzo delle derrate, dei banditi del se- 
colo XVII, dei lanzichenecchi in quello successivo. dei 
francesi nell’età napoleonica, del brigantaggio che in- 
fierì successivamente nell’Italia centro-meridionale; la 
data infine in cui venne fusa la campana grande, il 
nome di chi dipinse a fresco la chiesa. o eseguì la 
pala dell’altare, oppure il tabernacolo nuovo ecc. 

Queste notizie di carattere artistico più facilmente 
si rinvengono tra le carte volanti o « filze ». che non 
mancano in molti archivi parrocchiali. Sono spesso 
contratti, copie di testamenti in cui si erogava la som. 
ma corrispondente per eseguire l’opera d’arte, lettere 
scambiate con il pittore o scultore, quietanze di pa- 
gamenti eseguiti ed altro. Tutto sta a cercare con 
diligenza, e sopratutto, con pazienza. Non è stata que- 
sta definita la virtù dei forti? 

Se qualcuno poi volesse estendere le sue ricerche 
oltre gli angusti confini dell’archivio parrocchiale, 
spiechi pure il volo chè la messe sarà copiosa e la 
fatica rimunerata ad usura. Nel caso potrò fornire, 
in un prossimo numero, qualche indicazione oppor- 
tuna. D. Giuseppe Fabiani 


IN MORTE 
DEL PITTORE CORRADO MEZZANA 


Il 15 settembre si spense a Roma ancora in buona 
età il pittore Corrado Mezzana, che saltuariamente 
collaborò in questa nostra rivista. 

L’ultima sua corrispondenza apparve nel fascicolo 
di luglio-ottobre 1951, nella quale egli assume una 
posizione polemica in seguito alla mostra interna- 
zionale di Arte Sacra tenuta a Roma nel 1950 di 
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fronte a non sereni giudizi di alcuni scrittori fran- 
cesi. 

Durante la sua attività di insegnante e di artista 
si mantenne coraggioso oppositore delle correnti estre- 
miste dell’arte moderna. 

Diede la sua opera allo sviluppo delle Scuole di 
artigianato in qualità di Presidente dell’Ente Na- 
zionale per la piccola industria e fu largo di con- 
sigli a favore di associazioni di arte anche all’estero. 

Nel disimpegno degli incarichi di membro della 
Pontificia Commissione Centrale per l’Arte Sacra, di 
Vice-presidente dell’Accademia dei Virtuosi al Pan- 
theon, di membro della Presidenza dell’U.C.A.I. ha 
dato prova di sollecitudine intelligente e di fedeltà 
ai principi cristiani; fedeltà che non gli ha mai 
proibito di riconoscere i valori di artisti anche non 
credenti. 

Alla sua memoria un cristiano memento. 


Polemica 


Sig. Direttore, 


un incidente nato da un mio scritto sulla sua Ri- 
vista mi costringe a chiederle nuova ospitalità per 
riassumere i tempi di una piccola polemica: 


I TEMPO 


Nel fascicolo di Agosto 1952 di « Vita e Pensiero » 
è apparso un articolo: «La recente istruzione del 
Santo Ufficio sull’arte della Chiesa » ove a pagina 445, 
al terzo capoverso si leggeva quanto segue: 

« Matisse, Rouault, Picasso hanno torto solo quando 
entrando nella casa di Dio, non osservano quei carat- 
teri che il culto richiede, perchè l’arte sia veramente 
al servizio divino. In tal caso essi operano come un 
sarto che, per mostrare l’arte sua, non tenesse conto 
della statura del cliente e facesse le misure secondo 
un suo canone prediletto. Come imprudenti meritano 
di essere protestati dalla Committente divina che nel. 
l’arte vede un mezzo e non un fine. 

«Ma l’istruzione del Santo Uffizio non fa esplicita- 
mente parola di deformazione, ecc? 

« Certo. Non però direttamente, sì riportando la pa- 
rola del Santo Padre nell’enciclica sulla «Sacra 
Liturgia ». 

«Non possiamo fare a meno, per nostro dovere di 
coscienza, di deplorare e riprovare quelle immagini 
e forme da alcuni recentemente introdotte che sem- 
brano essere depravazione e deformazione della vera 
arte, e che talvolta ripugnano apertamente al decoro, 
alla modestia e alla pietà cristiana, e offendono mise- 
revolmente il genuino sentimento religioso; esse si 
devono assolutamente tener lontane e metter fuori 
delle nostre chiese, come, in generale, tutto ciò che 
non è in armonia con la santità del luogo » (c. 11, 78). 

« Raccomandazione non di ora soltanto dunque, ma 
di sempre, o meglio, da quando la Chiesa si valse del- 
l’arte per la sua predicazione e per commuovere il 
cuore dei cristiani. 

« Notisi che il Santo Padre Pio XII, prima di espri- 


184. ARTE 


mere il suo divieto, aveva invitato ad ammettere nella 
Chiesa l’arte moderna, perchè unisse il suo canto di 
gloria a quello dei geni fioriti nel passato. 

“ NOTISI ANCORA CHE EGLI PARLA DI RIPROVAZ(IONE E 
DEFORMAZIONE DELLA VERA ARTE, CIOÈ DI NON ARTE, E 
NON SPECIFICATAMENTE DI QUEL MODO ARTISTICO CHE 
VOLGARMENTE SI CHIAMA DEFORMAZIONE. 

«Già molti anni or sono abbiamo dimostrato che 
TUTTA LA GRANDE ARTE È DEFORMATRICE, cioè imprime 
alle cose il proprio spirito e non copia freddamente. 

«Sarebbe assurdo pensare che il S. Padre abbia 
voluto condannare la deformazione del volto di Eva 
nella cacciata dal Paradiso di Masaccio o l’inverosi- 
mile cranio nella statua della Notte di Michelan- 
gelo ». 


II TEMPO 


Avendo letto l’articolo suddetto, dovuto alla penna 
di persona nostra collaboratrice, e .tuttavia convinto 
che l’interpretazione data dalla parola del S. Padre 
non fosse esatta, e sembrandomi di capire che lo 
scopo dell’articolo era stato quello di attutire l’effetto 
del documento del S. Ufficio, nel numero di Settembre 
di Arte Cristiana, pagina 127, penultimo capoverso, 
scrissi: 

«ci è toccato di leggere delle mezze apologie dei 
deformisti come quella comparsa su Vita e Pensiero » 
e più avanti, riprendendo l’argomento « abbiamo no- 
tato, come si è detto, una timida difesa di quelli che 
secondo i giornali erano gli autori incriminati » al che 
facevo seguire una confutazione delle argomentazioni 
qui sopra citate, senza naturalmente riportarle o ri- 
ferirmi ad esse continuamente, e ciò perchè mi pre- 
meva: più che dar torto agli altri, esprimere quella 
che mi sembrava e tuttora mi sembra, la verità. 

Con tale intenzione pertanto, non mi son preso cura 
di dare importanza alla citazione della Rivista Vita 
e Pensiero, convinto del resto che il lettore interes- 


Amici lettori, 


Il nostro desiderio di mantenere immutato il prezzo 
della Rivista per il nuovo anno 1953, ha dovuto cedere 
di fronte all’esigenza di dare ad essa un. più ampio 
respiro tipografico, una più serrata periodicità, una 
maggior ricchezza di materiale, sia artistico che illustra- 
zioni: nell’anno decorso infatti la Rivista è divenuta 
da mensile, bimestrale, le pagine sono aumentate da 159 
a più di 200 e così le illustrazioni: il che ha portato 
un forte aumento delle spese cui si aggiunge il recente 
rincaro degli zincografi. 

Ci auguriamo pertanto che i nostri benevoli lettori 
vorranno accettare le nuove tariffe da noi stabilite, af- 
jrettandosi piuttosto al versamento della quota per po- 
ter usufruire del vantaggioso ribasso del 15 per cento. 

Dato che per comprensione della lentezza di alcuni 
abbonati non abbiamo mai usato sospendere la spedi- 
zione fino ad effettuazione del versamento di quota, 
preghiamo coloro che non intendessero rinnovare l’ab- 
bonamento, di darcene avviso tempestivamente. 
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sato se la sarebbe letta direttamente facendosi la 
sua idea personale, senza diaframmi di riassunti o 
di citazioni avulse da contesto. 


III TEMPO 


Nel fascicolo di novembre di Vita e Pensiero, ap- 
pare a pag. 660 una Polemica in cui la prima artico- 
lista attesta: « altra è la deformazione, altro il defor- 
mismo, che noi riproviamo, dentro e fuori della 
Chiesa (?), non meno di Arte Cristiana ». (Quel de- 
formismo dunque « di cui Picasso è il massimo espo- 
nente » !), mentre là sopra si diceva: « Matisse, Rou- 
ault, Picasso hanno torto solo quando ecc... >. 

Inoltre si conferma che movente dell’articolo del. 
l’Agosto era «una certa eco del documento vaticano 
fra gli artisti laci ». i 

Senonchè a tale precisazione segue un corsivo non 
firmato in cui mi si accusa: di aver trovato un’apolo- 
gia (io avevo scritto: mezza prima; e poi: timida 
difesa) dove non c’era affatto, e sopratutto di aver 
accennato all’articolo senza citarne una frase, nè una 
parola, senza riassumere il pensiero, senza discu- 
terne le argomentazioni, senza citarne il nome dello 
autore. 


IV TEMPO 


Pertanto mi è parso bene, mentre la Rivista tar- 
dava ad uscire, pregarla, sig. direttore, di pubblicare 
questa ricapitolazione, rimettendo il giudizio al pub- 
blico, il quale veda di comprendere la buona inten- 
zione d’ambo le parti, e di compatire ove rileverà 
mancanza. 

Da parte mia, sono lieto che l’incidente, d’altronde 
non grave, abbia dato occasione all’articolista di Vita 
e Pensiero di esprimere la sua sincera riprovazione 
per il deformismo, poichè credo che dal primo ar- 
ticolo troppo pochi sarebbero stati capaci di capirlo. 


Don V. Vigorelli 


La spedizione cesserà, dietro preavviso, col mese di 
Aprile per chi non avrà versata la quota. 


CONDIZIONI DI ABBONAMENTO 


Arte Cristiana, ordinario . . . . . L. 1.800.— 
versando la quota entro gennaio . . L. 1.530.— 
SOSTENILOFI SO 0 RR O O L, 5.000,— 
Estero 1.0 O 3000 


Cumulativi: 

Arte Cristiana e Supplemento . . . L. 1.990.—- 
» » e Fiera Letteraria . . L. 4.050.— 
» » e Palestra del Clero . L. 2.790.-- 
» » e Ministerium Verbi . L. 2.790. 


Per i R.R. Seminaristi a titolo di regalo sconto spe- 
cialissimo con quota di abbonamento di L. 1000, pur- 
chè interamente versata entro marzo. 
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Con la sua incomparabile 
bellezza e durata il marmo 


è la pietra che offre 
all'architettura religiosa 
il materiale più adatto 


alle realizzazioni artistiche. 


Nella sua varietà di tipi 
esso trova la più 
vasta applicazione sia 


funzionale che decorativa. 


Chiesa di .S. Maria Mediatrice 
dei Frati Minori 


Roma 


nelle AA 7 


Il Gruppo Marmi della 
Montecatini, con un 
imponente complesso di 
cave, segherie e laboratori, 
è in grado di fornire 

una estesa produzione di 
marmi 

pietre 

graniti e travertini 

in blocchi 

lastre e lavorati 

nelle più rinomate qualità, 
adatte ad ogni esigenza. 


MONTECATINI Gruppo Marmi 


Sede Centrale 
MILANO Via F. Turati 18 


Direzione Commerciale Tecnica 
CARRARA Via Cavour 43 


Il disco microsolco nell’insegnamento della musica 


E° noto come l'insegnamento della musica sia 
sempre stato trascurato nelle nostre scuole. E’ fa- 
cile spiegare il perchè. Infatti, se non esistono par- 
ticolari difficoltà a mettere l'allievo in contatto con 
quanto è stato creato nel campo delle arti figura- 
tive (mediante fotografie, riproduzioni a colori, 
proiezioni, ecc.), se è facilissimo fargli conoscere i 
capolavori della poesia e del romanzo, non è altret- 
tanto semplice trovare i mezzi adatti per fargli 
conoscere la musica. 


Si spiega da ciò l'ignoranza talvolta davvero gra- 
ve anche da parte di giovani diplomati o laureati 
in materia musicale. Costoro conosceranno a fondo 
Dante, Petrarca e Tasso, sapranno distinguere un 
gotico da un barocco, una pittura del Beato Ange- 
lico da una del ‘Tiziano, ma molto probabilmente 
ignoreranno finanche l’esistenza di un Vivaldi, Mon- 
teverdi o Gabrieli. Avranno forse sentito parlare di 
Beethoven, Mozart o Bach, ma dubitiamo che cono- 
scano la « Pastorale » (pur avendola « ascoltata » 
forse alla radio durante una partita di Canasta) o 
anche solo la più popolare delle sinfonie: l’Incom- 
piuta di Schubert. 


E' una lacuna che può e deve venire colmata e 
che non è nè difficile nè oneroso colmare grazie al 
disco microsolco (Long Playng). E° indubbio che solo 
il microsolco, permettendo l'audizione ininterrotta di 
interi concerti o sinfonie, offre il solo mezzo comodo 
per mettere l’allievo in diretto contatto con le più 
importanti manifestazioni dell'arte musicale. Con 
una discoteca di una trentina di dischi, il cui costo 
si aggirerà intorno alle 90-100.000 lire, si otterrà 
un repertorio tale da offrire materia sufficiente per 
un corso annuale. Poichè un disco microsolco dura 
circa 40-50 minuti, la sua ascoltazione ininterrotta 
richiederebbe poco meno di una lezione. Logica- 
mente ai fini di un'analisi dei singoli brani o mo- 
vimenti, l’ascoltazione potrà essere interrotta. ovun- 
que l'insegnante lo reputi opportuno, e l’ascolta- 
zione di un disco potrebbe venire così estesa a due 
o più lezioni. 

I dischi microsolco hanno infine un altro vantag- 
gio non indifferente sui dischi normali. Essi sono 
infrangibili (cosa molto importante in una scuola) 
ed occupano relativamente poco spazio. Inoltre essi 


sono assai resistenti al logorio, per cui — purchè 
trattati con cura — hanno vita quasi illimitata. 

Diamo qui di seguito un elenco di trenta dischi 
microsolco fra i più rappresentativi della musica 
classica: 

Monteverdi Madrigali, Lagrime d’'amante 

(1 disco) 

Vivaldi le quattro stagioni (1 disco) 
Stabat Mater ) 

(1 disco) 

Carissimi Jonas, oratorio \ 

G. S. Bach Magnificat in re (1 disco) 
Concerti n. 4, 5 e 7 per clavi- 
cembalo ed orchestra (1 disco) 

Haendel Messia (3 dischi) 


Haydn Sinfonia del pendolo (1 disco) 


Mozart Requiem (2 dischi) 
Piccola serenata notturna (Eine 
kleine Nachtmusik) - (1 disco) 
Concerto per pianoforte ed orche- 
stra K. 466 (1 disco) 

Beethoven Sinfonia n. 5 (1 disco) 
Sinfonia n. 6 « Pastorale » 
Sonate per pianoforte « Appassio- 
nata », « Patetica », « Chiar di 
Luna » (1 disco) 
Concerto n. 5 « Imperatore » per 
pianoforte ed orchesta (1 disco) 
Concerto in Re per violino ed or- 
chestra (1 disco) 

Schubert Sinfonia Incompiuta (1 disco) 


Mendelssohn Sogno di una notte di mezz'esta- 


te (1 disco) 


Chopin Concerto n. 1 per pianoforte ed 
orchestra (1 disco) 
24 Preludi (1 disco) 


Studi, op. 10 (1 disco) 


Schumann: Concerto per pianoforte e orche- 


stra (1 disco) 
Dvorak Sinfonia del Nuovo Mondo 


Borodin Nelle steppe dell'Asia Centrale 


Rimsky-Korsakov Capriccio Spagnolo (1 disco) 
Moussorsky Notte sul Monte Calvo | 
Grieg Suite n. 1 «Peer Gynt» ) 1 
Rimsky-Korsakov Suite « Gallo d’oro » \ N eto39) 
Brahms Sinfonia n. 1 (1 disco) 
Debussy Prélude è l‘après midi Î 

d'un faune) (1 disco) 
Franck Variazioni Sinfoniche 
Verdi Requiem (2 dischi) 


Concerto n. 2 per pianoforte ed 
orchestra (1 disco) 


Rachmaninoff 


Concerto per violino ed orchestra 
(1 disco) 


Ciaikovski 


Riteniamo doveroso infine richiamare l'attenzione 
sul fatto che i dischi microsolco non possono essere 
suonati sui grammofoni normali. Infatti, essendo la 
incisione più piccola, la rivelazione del suono dovrà 
avvenire con un pick up speciale, mentre anche la 
rotazione del piatto dovrà essere più lenta. Essa è 
di 78 giri al minuto per i dischi normali e di 
33 1/3 giri per i dischi microsolco. Chi, già posse- 
dendo un radiogrammofono, desidera attrezzare il 
medesimo per il microsolco, dovrà munirsi di un 
giradischi a due o tre velocità (generalmente 33 
1/3, 45 e 78 giri) che sostituirà quello vecchio a 
78. giri. Il costo di un tale complesso varia dalle 
24.000 alle 40.000 lire, mentre un grammofono 
completo di giradischi a tre velocità, doppio pick up 
per dischi a passo normale e microsolco, amplifica- 
tore e altoparlante viene a costare 60 o 70.000 lire. 


- Presentazione in elegante custodia di cartone 


e Vasto Repertorio comprendente il meglio della musica 
orchestrale e strumentale, classica e semi - classica 


e Artisti di fama mondiale 


REMINGTON 


» Riproduzione di tutte le gamme udibili e quasi as- 
soluta assenza di fruscio 


RECORDS 


DISCHI MICROSOLCO 


e Dischi infrangibili in websterlite 


30 cm. - 50 minuti d'incisione 


lire 3.465 
25 cm. - 30 minuti d'incisione 
lire 2.680 


BACH - BEETHOVEN - BRAHMS - CIAIKOWSKY - CHOPIN - DEBUSSY - DVORAK - ENESCO 
FRANCK - GRIEG - HAYDN - LISZT - MENDELSSOHN - MOZART - PAGANINI - RACHMANINOFF 
RIMSKY KORSAKOFF - SCHUBERT - SCHUMANN - SIBELIUS - SMETANA - STRAUSS - VERDI 


IN VENDITA PRESSO | MIGLIORI RIVENDITORI 
Richiedete Cataloghi alla Società Italiana Dischi - Milano - Via Santa Radegonda, 11 


CASSA: DERISESREVIO 
DELLE PROVINCIE LOMBARDE 
MILANO 


sa 
Riserve 2 Miliardi - Depositi 125 Miliardi - 224 dipendenze 
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CREDITO AGRARIO - CREDITO FONDIARIO 
TUTTE" LE*OPRERAZIONISDOISBONOA 


La penna Pelikan-Graphos è una stilografica per l'inchio- 
stro di China, con 55 diversi pennini intercambiabili in 
acciaio, per il disegno tecnico, artistico e per la scrittura 
ornamentale. | pennini Graphos posseggono una linguetta 
superiore girevole che permette di pulirli facilmente. La 
regolarità dell'afflusso garantisce un lavoro continuo e 
senza interruzioni. Con i diversi accessori si puo adat- 
tare la penna a qualsiasi tipo di compasso 


La Pelikan-Graphos è in vendita presso tutti 1 buoni ne- 
gozi del genere anche in pratici astucci tascabili. 


Per il riempimento, si consiglia l'impiego delle cartucce 
di China Pelikan e dei nuovi flaconi 317 con pompetta 
contagocce 


Acquistando, guardatevi dalle imitazioni. 


a. m. d. di 


s. ssorlon 


mosaici artistici decorativi 


il ufficio: via dei bossi n. 10 
MILANO angolo via broletto - tel. 89.85.69 
magazzino-laboratorio : via tolmezzo 18 - tel 


. 24.05.70 


S. ». A. GUNTHER WAGNER - PRODOTTI PELIKAN 


VIA GIORGIO VASARI, 4 - MILANO - TELEFONI N, 580.851-2-3 


FERDINANDO STUFLESSER Industria 


ORTISEI - pertin A 
(BOLZANO) a. 1875 Milanese 


ALTARI « STATUESSVIATORUGIS Inchiostri 


e tutto in legno per Chiese MILANO - Via Conte Verde, 10 (MERGANO) 


PREVENTIVI A_RICHIESTA TELEFONO 69.66.58 


Colori per Belle Arti - Colori 
per Scuola - Inchiostri per ufficio 


Adesivi per ufficio - Ceralacche, ecc. 


I nostri prodotti contengono una figu- 
rina reclame per 100 lire di valore. 
Coloro che ci invieranno N. 33 figu- 
rine delle tre squadre complete, rice- 
veranno in omaggio 1 scatola di 12 


pastiglie tonde acquarello, 


CINE PRESA 


C38 mm. e C399'/, mm. 


Con esposimetro incorporato 


Ottica 1:1,9 azzurrata; 


Da 8 sino a 32 fotogrammi 


al secondo e singolo. 


Fermate la vita con Eumig C3... 
. Rivivetela col Proiettore PII 


Super proiettore PH] > 
o 8 - 91/, - 16 mm. 


Rappresentanza per l’Italia 


Obiettivo 1:1,9 da 20 a 65 mm. 


Trasformatore per tutti i voltaggi 


SIXTA Lampada da 400 W. 
MILANO Riavvolgimento elettrico; 


Proiezione di un singolo fotogramma 


VIA VITTORIA COLONNA, 9 - TEL. 496.900 


marcia avanti e indietro, 
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Macchine ed impianti per lavanderia 
MILANO - VIA TRIBONIANO, 17 - Q. P. 857 - TELEFONI 990.109 - 991.574 Cucine a vapore — Centrali termiche 
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MILANO 
VIA PROCACCINI N. 1 


TELEFONO N. 90-613 


OFFICINE NigÎ INCISIONI 
CROMOGRAFICHE 


di D. BIANCHI, LOVATI & TENCONI 


Riparto speciale fotografico per riproduzioni di quadri e sta- Studio di disegni artistici ed industriali - Preparazione di per- 
tue in gallerie, di affreschi su piani e volte in chiese ed am- gamene e diplomi - Specialità per la réclame in genere del quo- 
bienti artistici - Fotografie industriali di macchine in genere, tidiano e dei periodici - Ritocchi speciali alle fotografie per il 

di ambienti di lavoro - Prospetto - Panorami, ece. catalogo - Laboratorio per riproduzioni galvaniche da clichés. 


Clichés in nero da disegni a penna e da trasporti - Incisioni a reticolo da fotografie, acquarelli e siampa - 

Incisioni per il catalogo in genere - Fotolito per trasporti litografici - Riproduzioni in tricromia e quattro. 

cromia da dipinti ad olio, da acquarelli, tempere e pastelli . Bicromie da originali colorati e preparazione 
in nero ed a colori di lastre litografiche per offset. 
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SOCIETÀ PER AZIONI 


GIUSEPPE DE CARLI MARMI - GRANITI - PIETRE 


Sede centrale in 
57, Via V. Ghislandi- BERGAMO - Telefono 51-40 
Ufficio in 


marmi bianchi 15, Via Mazzini- MILANO- Telefono 890-846 


e colorati SPECPAUELARSCN 
p ie FORNITURE PER CHIESE 


; travertini ALTARI 
BALAUSTRE 
® COLONNE 
PAVIMENTI 


MILANO VASTO ASSORTIMENTO DI MARMI 
COLORATI DI PROPRIA PRODUZIONE 
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Via Ariosto, 20 - Telefono 49.00.91 


c—=—=="x==== TI 


TETI a EER OTO PARRA ROCCE are 
O ir AR 
TE pins > Fogio 

e sà e lt # 


| Olivetti Lettera 22 È 


una macchina per scrivere nelle nostre case 


La macchina per scrivere di 
ridotte dimensioni e di mini- . 
mo peso, perfetta per conce- 
zione, elegante per linea e 
E struttura, completa di quanto 
i può richiedere il più esigente 
dei dattilografi e insieme fa- 
cile all'uso delle persone me- 
no esperte. 


\ 


Ing. C. Olivetti & C., S. p. A.- Ivrea —& 


Fratelli Bertarelli 


Via Broletto, 13 - MILANO - Telef. 80.03.81 


CASA CONSOCIATA 


lanfani & Bertarelli 


ROMA - Piazza MINERVA 


ARREDI E PARAMENTI SACRI - BIANCHERIA PER CHIESA 
STATUE RELIGIOSE - ARTICOLI RELIGIOSI DA REGALO © 


